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TEMA L'ABORTO IN EUROPA LA PAROLA ALLE DONNE 


CASADEI CARINI LEENHARDT ZEMKE CROMBRUGGE RIDDIK KRANNICK FORTUNATI 


LE RUBRICHE" NATOE.FTUR 


QUANDO NON CI SEI... 


ILTELEFONO RISPONDE PER TE 
CON LA TUA VOCE. 


Se aspetti una telefonata ma devi uscire, hai 16” di tempo 
per registrare un messaggio al telefono risponditore SIP. 
Così chi chiama saprà dove e quando ti può richiamare. 
Libero di andare fuori, libero di partire, libero di non rispon- 
dere, lascia i tuoi messaggi sui nuovi telefoni SIP: Elite, 
Linea 2, Yuppie 2. Oltre ad essere moderni e piacevoli nel 
design, sono oggi disponibili in una nuova versione che 
registra fedelmente la tua voce, 
permettendoti quindi di perso- 
nalizzare il messaggio e di cam- 


biarlo in qualsiasi momento. Se hai bisogno di comunicare 
i tuoi spostamenti, lascia tranquillamente un messaggio o 
i numeri di telefono a cui vuoi essere richiamato. Sapranno 
sempre come rintracciarti. | telefoni risponditori SIP sono 
facili da usare: per registrare basta premere un tasto. Îl 
prezzo di vendita (IVA compresa) è di Lit. 221.000 per Elite 
e di Lit. 248.000 per Linea 2 e Yuppie 2. Quando non ci sei, 
fai parlare perte i telefoni rispon- 

ditori SIP. Il modo migliore per 
non far mai perdere le tue tracce. 


ESSSIP 
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Zingari 
Camelamos naquerar 


Proposta per una danza di arcangeli bruni! 
Testo e sceneggiatura: José Maya 
Regia: Mario Maya 


FRASCO EL COLORAO SIGUIRYA 
Abbiamo voluto rappresentare fedelmen- 
te la particolare forma di razzismo che si 
pratica continuamente nei nostri riguar- 
di da quando, alla fine del secolo XV, i Re 
Cattolici firmarono, a Medina del Cam- 
po, un atto inumano e crudele, col preci- 
so scopo di sterminare un popolo, quello 
zingaro. Da allora, come risultato di que- 
-sti editti e di altri simili che seguiro-no, 
continuiamo, nella maggioranza dei casi, 
a subire una chiara e manifesta emargina- 
zione, oppressione e abbandono. Questo 
problema, secondo noi, dà ispirazione a 
larga parte del canto flamenco e costitui- 
sce il midollo e la radice di questa danza 
d’arcangeli bruni. 


Voce FUORI CAMPO 
Gli egiziani .e Calderai stranieri, durante i 
sessanta giorni che seguono il bando, prenda- 
no stanza nel territorio e servano i signori, i 
qualidarannoloro ciò dicui avranno bisogno, 
e non vagabondino in gruppi per il regno: in 
caso contrario, escano dalla Spagna entro 
sessanta giorni, sotto pena, la prima volta, di 
cento frustate e dell’espulsione dal Paese; se 
verranno trovati per la seconda volta, che 
vengano loro tagliate le orecchie e che venga- 
no espulsi dal Paese. 
Legge promulgata dai Re Cattolici 
nell’ultima decade del secolo XV 


RECITATO 
E senza sapere il perché, arrivò 
l’espulsione dal Paese... 
Diaspora da sempre 
per tutte le strade, 
proscritto, 
scacciato 
da tutte le patrie, 
braccato 


da tutta la muta, 

vessato, 

fustigato 

da decreti 

incisi dal cesello del disprezzo. 
Seminata dal passaggio della tua frusta 
feroce, furiosa, furibonda, 

rimase davanti agli occhi, 

forse dall’India, 

una lunga catena di orizzonti. 

Chi accettò la febbre, la passione 

di una morale estranea trasformata in 
asino 

bronzo 

bastone 

canto, 

scherno soprattutto? 

Nemmeno Dio mantenne 

il suo atteggiamento allora, 

né questo gesto cattolico di cattolici re 
spagnoli 

e di papi, 

che i loro seguaci fingono 

tuttora dai pulpiti, 

servì per inzuppare questo sudore 

di passi da millenni disseminati 
d’ingiustizia. 

To non ricordo nemmeno la lieve stretta 
diun’altra mano affaticata. Solola frusta, 
o la schiuma tra le labbra tumide, 

che pretende di insegnarmi ritmi strani 


JaLEOS 
Che cosa è successo? 
Che gli Zingarelli 
si sono ribellati. 
Non può essere! 


Ma che cosa vogliono? 
Che gli Zingarelli 


abbiano pane e olio. 


Non può essere! 


Vogliono per di più 
che tutti noi uomini 
siamo uguali. 


Non può essere! 
Che sciocchezza! 


Recitato 
Nacqui millenni or sono: 
quando lentamente, al passo della bestia 


servizio fotografico 
di Tano D'Amico 


% 
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‘ ci prendono a bersaglio 


l’orizzonte si apriva. 

Quando la morte 

era il segno di un Dio Onnipotente. 

e non il segno di un Dio Sterminatore. 


Toni 
Le guardie agli angoli 
con ceri e lampioni 
a voce alta dicevano: 
«Ammazzalo che è uno Zingaro!». 
E° possibile che Dio non esistesse ancora 
nella mente degli uomini. 
Quando i bambini 
giocavano con la luna 
e con la luna andavano tutti a dormire 


NANA (NINNA NANNA) 
Cestini per il mio bambino 
una culla fatta a cesto 
io taglio le canne lungo i fiumi 
e sua madre gliele intreccia. 
Quando la terra era una stella 
e non un posto 
di mendicanti, di morti, 
di madri affamate, di animali terribili, 
e non un posto, io dico, 
di negri, di gialli, di bianchi, 
e in mezzo ai bianchi, 
di mori, indiani e Zingari. 


VocE FUORI CAMPO 
E ordiniamo a tutti i tribunali, che riceven- 
do notizia che nel loro territorio si trovano 
Gitani o grassatori, riuniscano tutti i cittadi- 
ni e, mediante preventiva raccolta di perso- 
ne, cani e armi, li cerchino, li arrestino o 
li ammazzino, e nel caso che per qualche giu- 
sta ragione, non meritino la pena di morte e 
di imprigionamento, li tengano schiavi per 
tutta:la vita. 
Editto promulgato da Filippo V 1 
1°8 marzo 1633, 


SIGUIRIYA 
Nessuno ti aiuterà 
perché come animali della montagna 


Voce FUORI caMPO 
Si ordina di dar la caccia ai Gitani col ferro e 
colfuoco, e persino la santità dei templi potrà 
essere profanata nella loro persecuzione, per 
strapparli dai gradini dell’altare, se giunges- 
sero finò ad essi fuggendo in cerca di 
protezione. 
Frammento di un editto promulgato 
da Filippo V nell’ottobre 1745 


CANTINAS E ALEGRIAS 
Con L’aurora io mi alzo 
non ho potuto dormire 
mi hanno detto che nelle carte 
ci condannano a morire. 


Sono Zingaro 
madre di Dio, 

è mala sorte 

non avere un letto. 


Per poter chiedere 

e ottenere, 

la miglior cosa è farlo sapere. 
Dopo molto pensare 

sono arrivato alla conclusione: 
un popolo non puoi ammazzare 
non fai tacere la sua ragione. 


Guarda che flamenco, cugina, 
guarda che Zingaro sono io. 
Dice il re che devo andare 

e io sto qui-con la mia gente. 
To sono uno Zingaro 

un bravo Zingaro, 

come fa freddo 

quando fa inverno. 


Madre di Dio nacqui Gitano 
se non sono buono 
che c’è di strano 


Voce FUORI CAMPO 

Che gli Zingari vengono vigilati scrupolosa 
mente, usando grande attenzione nel control- 
lare i documenti che presentano, nel confron- 
tare i segni particolari, osservare i vestiti che 
indossano, verificare il loro modo di vivere e 
tutto quanto conduca a formare un'idea esat- 
ta dei loro spostamenti e occupazioni, inda- 
“gando sulla destinazione in cui si dirigono nei 
loro viaggi e l’obiettivo dei suddetti. 

Legge promulgata da Franco nell’anno 1942. 


SIGUIRIYA 
Non ne posso più 
non ne posso più 
perfino le bestie selvagge 
lottano per la libertà 


* Un complesso gitano nel 1976 ha jo in scena una dan- 
za su soggetto di José Heredia Maya, gitano. direttore del 
i Seminariodi Studi del Flamenco dell’Università di Granada 
Il testo che pubblichiamo è tratto da:Gli ultimi nomadi, 
poesia nel mondo zingaro, a cura del gruppo Arca, ed Igis. 
1982 
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Senza entusiasmi 
e ‘senza illusioni partecipiamo 
al discorso di oggi sull’Europa, 
siamo vigilanti verso ogni 

| velleità di enfasi. Ci attestiamo 
soprattutto su una linea 
di difesa: dei diritti delle 
minoranze, della cultura delle 
diversità (sì, anche i folelori), 
delle rivendicazioni - 
dei lavoratori. Attendiamo 
e ci prepariamo a tempi 
migliori. Nel quadro 
riprodotto in copertina 
ci identifichiamo con quel 
bel cuore. che è diviso 


dal resto ma sta ben al centro 


di Giorgio Baratta 


n vari modi si può parlare d’Eù- 

ropa. C'è un’Europa dei mer- 
_2@ canti, dei finanzieri, degli im- 

prenditori, che sembra godere 
buona salute, non conosce vere fron- 
tiere e si prepara quasi trionfalmente 
al traguardo del 1992. E’ l'Europa di 
un’unità ben più forte di quella geo- 
grafica e culturale, ben più solida di 
quella politica; è l'Europa occidenta- 
le, cioè “americana” anche se concor- 
rente con gli Stati Uniti, 1’ Europa del 
capitale. C’è poi 1’ Europa dei lavo- 
ratori, i quali possono “circolare li- 
beramente” e liberamente vendere la 
propria forza lavoro e che però pro- 
prio allora imparano a conoscere il 
peso opprimente delle differenze na- 


zionali e delle discriminazioni sociali, 


culturali, “razziali”. Non vengono più 
chiamati emigranti i nostri lavoratori 
“comunitari”; un po” perché ci si ver- 
gogna, un po’ perché si vuole inculca- 
re loro la consapevolezza del privile- 
gio di essere europei nei confronti de- 
gli immigrati dal Terzo mondo. E° 
questa l'Europa dello sfruttamento è 
delle divisioni. 

C’è infine l'Europa come cultura, 
come civiltà, come valore. Ma è ormai 
soltanto un mito. Provatevi, nella di- 
mensione culturale, a “pensare l’Eu- 
ropa” — come dice il titolo di un libro 


Pezzi 


noto negli ambienti comunitari: oggi 
come oggi ne usciranno imbrogli me- 
tafisici e capricci postmoderni. 


er le sue pretese di assolutez- 
za e universalismo, l'Europa 
non ha mai perseguito una 
sua specificità e differenza. 
Ha piuttosto violentato e represso le 


peculiarità altrui. 

L’Europa è la culla della moderna 
civiltà cristiano-borghese. Ma del mes- 
saggio più rivoluzionario di Cristo, 
l’eguaglianza, ha sviluppato con ag- 
gressiva unilateralità il lato insieme 
più astratto (omologante, feticistico) 
e più strumentale (foriero di ricchez- 
za, di potere, di egemonia). L’Europa 
ha visto nascere il Valore supremo e 
ancora dominante a livello planeta- 
rio: il valore lavoro e quindi il valore 
profitto, coagulo giorno per giorno - 
entro una “immane raccolta di mer- 
ci” — di una immane quantità di ore 
lavorative spese dal proletariato in- 
ternazionale. Sotto questo profilo il 
mondo è già stato unificato, dal capi- 
tale multinazionale. 

L’“alternativa” socialista è stata 
ed è finora — in tutto il XX secolo — 
soltanto una rivoluzione locale ed in- 


d'Europa 


cipiente, sempre interrotta, un em- 
brione ancora tutto da sviluppare. 
Sotto questo stesso profilo — come 
abbiamo visto nel numero scorso di 
“a sinistra” — l'America ha rappre- 
sentato ed ancora rappresenta sia il 
“travolgimento della civiltà” europea 
sia la sua evoluzione sul terreno dei 
“tempi moderni”. Più precisamente: 
fin dall’epoca della prima moderni- 
tà, cioè l’epoca della rivoluzione fran- 
cese e della guerra d’indipendenza 

. americana, Europa e Stati Uniti co- 
‘ stituiscono un polo integrato (sia pu- 
re conflittualmente) di egemonia in- 
ternazionale, ma dentro questo polo 
si è verificato nello spazio di un seco- 
lo un passaggio di consegne. Così in 
questo scorcio di secolo l'Europa co- 
munitaria sta sorgendo come un pez- 
zo dell'Occidente americanista (0 a- 
mericanizzato). Un pezzo però che, 
unito, sarà più forte. 


enza entusiasmi e senza illu- 
sioni partecipiamo al discor- 


= $0 di oggi sull'Europa, siamo 

vigilanti verso ogni velleità di 
enfasi. Ci attestiamo soprattutto su 
una linea di difesa: dei diritti delle 
minoranze, della cultura delle diver- 


sità (sì, anche i folclori), delle riven- 
dicazioni dei lavoratori. Attendiamo 
e ci prepariamo a tempi migliori. Nel 
quadro riprodotto in copertina ci 
identifichiamo con quel bel cuore che 
è diviso dal resto ma sta ben al centro. 
Temiamo che il 1992 — così come si 
prospetta — rappresenterà un enne- 


‘simo colpo al cuore di quanta fanta- 


sia, capacità di lotta e di progettazio- 
ne; di ribellione e di alternativa anco- 


ra vive nel vecchio continente. E allo-‘ 


ra rinforziamolo questo cuore! 

Indichiamo tre temi, o tre prospet- 
tive — tra loro collegate — per un di- 
scorso diverso, di là da venire, 
sull’Europa: 


1. un’Europa senza distinzioni di 
occidente ed oriente; 


‘+ 2. un’Europa “originale”, non di 
marca americana; - 


3. un’Europa capace di rivoluzio- 
nare la sua stessa identità storica e 
culturale. 


E° l’unica modernità possibile per 
europei non stanchi né nostalgici, a 
cui brucia la memoria-immagine di 
Cesare come di Napoleone come di 


Hitler. 
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di Aldo Natoli 


Disgelo 
speculare 


I una nota comparsa in aprile su 
questa rivista ponevo con un punto 
interrogativo il quesito se in Europa 
non stessero maturando le condizio- 
ni per il tramonto dell’equilibrio po- 
litico-militare fissato a Yalta, sul fi- 
nire della seconda guerra mondiale, 
dai tre grandi di allora, Churchill, 
Roosevelt, Stalin. A distanza di soli 
due mesi, mi sentirei di togliere quel 
punto interrogativo. Sì, quel sis- 
tema sta andando verso la decompo- 
sizione, anche se non possiamo pre- 
vedere in che direzione si stia muo- 
vendo, se non possiamo escludere 
sussulti preagonici e se, beninteso, la 
“casa comune” non è oggi, che una 
favola gentile. 

Quello che sembra certo è che i 
vecchi blocchi contrapposti si vanno 
sgretolando e che, contrariamente 
ad un logica ispirata dalla guerra 
fredda, il fenomeno più inatteso pa- 
re consistere nel fatto che la perdita 


di saldezza di un blocco non favori- 
sce l’incremento di compattezza 


‘dell’altro. Al contrario si direbbe 


stia avvenendo una sorta di conta- 
gio: la diminuzione di rigidità, l’au- 
mento di 
dell’uno sembra favorire la compar- 
sa nell’altro, per vie e con significa- 
ti diversi, di fenomeni per lo meno 
analoghi. 

La politica di Gorbaciov (quella 
estera e quella interna) ha iniziato la 
liquidazione del monolitismo politi- 
co del blocco orientale, già cementa- 
to dalla “sovranità limitata” di Bre- 
znev. In modo ineguale, è vero, dif- 
ferenziazioni profonde sono compar- 
se nei paesi militarmente uniti nel 
Patto di Varsavia. 


scioltezza all’interno 


Dove prima esisteva un blocco 
opaco e compatto, adesso è un qua- 
dro variegato, dal cui sfondo emer- 
gono talune realtà in movimento, si 
pensi al caso della Polonio e dell’Un- 
gheria. Diverso è il caso della Roma- 
nia e della Bulgaria, della Cecoslo- 
vacchia e della Rdt. Ma anche questi 
sono diversi fra di loro. Non esiste 
più un modello. Solo per comodità 
dirò che essi appaiono ancora fermi 
(ma non lo sono) in una fase tardo- 
staliniana. 

Mentre Polonia e Ungheria sono 
già inoltrate in una transizione po- 
ststaliniana e la stessa Russia della 
perestrojka è impegnata in una bat- 
taglia ancora incerta per svincolarsi 
dalla stretta di quel regime. Non ho 
inteso affibbiare la provenienza co- 
mune da un tempo storico che va di- 
ventando sempre più remoto. 


Paradossalmente, dico, la crisi 
del sistema di potere staliniano, su 
cui si innestano sempre più frequen- 
ti, anche se parziali, iniziative di di- 


sarmo unilaterale, non provoca un 
incremento di aggressività nell’altro 
blocco. è 

AI contrario. Nel quarantesimo 
anniversario del Patto atlantico, as- 
sistiamo per la prima volta al’inizio 
di una crisi di compattezza all’inter- 
no di quella alleanza. Le sue origini 
si trovano in parte nei mutati rap- 
porti di cultura politica e di forza 
economica fra gli alleati (è il caso del- 
la Repubblica federale tedesca) nei 
confronti degli Usa; in parte, nella 
riflessione speculare dei processi di 
disgelo politico e nelle iniziative (e 
nelle intenzioni) di disarmo che pro- 
vengono dall’altra sponda della “cor- 
tina di ferro”. 

Gli ungheresi hanno iniziato lo 
smantellamento di quella “cortina”, 
così annunziano le cronache. E” an- 
cora un fatto solo simbolico e non 
siamo così ingenui da illuderci che 
presto cadrà anche il muro di Berli- 
no, che è un’altra cosa. Ma non è al- 
trettanto simbolico che per la prima 
volta gli americani abbiano minac- 
ciato di andarsene dall’Europa se gli 
si volessero togliere i giocattoli ato- 
mici a corto raggio? E che nella Rft 
qualcuno gli abbia offerto ponti 
d’oro? 


In quest'ambito, anzi, più corret- 
tamente, nell’ambito provinciale che 
caratterizza la politica estera italia- 
na, non possiamo che apprezzare il 
tempestivo allineamento di Andreot- 
ti con il suo omologo di Bonn. Il Pci 
fuori dalle aule parlamentari non ha 
mosso un dito. Ciò ci ha fatto medi- 
tare da una parte su una vicenda già 
dimenticata, il trasferimento in Ita- 
lia di stormi di caccia bombardieri 
dalla Spagna; dall’altra sulla annun- 


ziata scoperta dell’ America da parte 
di Achille Occhetto. 


i DEMOCRAZIA 


commedia 


dei tre 
poteri 


La Costituzione italiana 

è sostanzialmente liberale 
(divisione dei tre poteri) 

con qualche velleità democratica 
(sovranità popolare); e in quasi 
.quarant’anni di monopolio 
democristiano i governi 

ne hanno applicato 
‘con ammirevole 

costanza la' spirito liberale, 
limitando i risvolti democratici 
al vezzo linguistico di chiamare 
“democrazia” il liberalismo 


di Antonio Capizzi 


na commedia scritta da au- 

tori provetti e recitata da 

attori che sanno il fatto lo- 

ro: la commedia dei due co- 
nigli ingoiati piano piano dal serpen- 
te; 0, fuor di metafora; dei poteri le- 
gislativo e giudiziario inghiottiti un 
pezzetto per volta dal potere esecuti- 
vo dai denti aguzzi e dal capace ven- 
tre. Le motivazioni ufficiali sono sem- 
pre convincenti, l’applicazione abile 
e accorta. Un capolavoro. 

Atto primo. La magistratura spes- 
so prende delle cantonate, e su questo 
non ci piove; i processi si trascinano 
come la proverbiale “camicia di 
Mao”, e neanche su questo è possibi- 
le eccepire; persone innocenti, come 
ha messo in evidenza una valida ru- 
brica televisiva, marciscono tra le 
sbarre per anni per poi essere conge- 
date con tante. scuse. Al capezzale 
dello Stato ammalato viene chiamato 


.ildottor Craxi, che diagnostica: i giu- 


dici sono troppo liberi, hanno spazio 
eccessivo, bisogna dar loro una salu- 
tare lezione ogni volta che sbagliano. 
Di qui campagne giornalistiche, refe- 
rendum, tragiche incertezze da par- 
te di molte forze politiche, trionfo fi- 
nale degli anti-magistratura, osan- 
na e archi di trionfo. Un’esecuzione 
impeccabile, applausi a non finire. 
Atto secondo. Ilparlamento sicom- 
porta male, boccia ed emenda sacro- 
sante proposte di legge governative 
con l’aiuto degli spregevoli “franchi 
tiratori”, traditori venduti alla bieca 
opposizione. Nuova chiamata d’ur- 


genza al medico che non sbaglia mai, . 


e nuova tastata di polso ad opera del 
-professor Craxi. Il responso: colpa 
del voto segreto che consente le più 
indegne manovre; urge la consulta- 
zione a viso aperto. Nuova legge pas- 
sata a tempo di record, nuovi osan- 
na, nuovi archi di trionfo, nuova ca- 
lata del sipario con delirio della pla- 
tea filogovernativa. 


Siamo finalmente un paese civile,” 


degno dell’Europa. 


Nel calore della crociata Craxi al- 
lora commise una papera: scambiò 
Plinio il Vecchio col nipote Plinio il 
giovane, attribuendo al primo quelle 
simpatie per il voto palese che ci ri- 
sultano invece proprie del secondo. 
Non era cosa di grande rilievo, e giu- 
stamente lo steso Craxi, nelle vesti di 
Ghino di Tacco di cui è l'identità se- 
greta”, la corresse scherzosamente: 
il Bettino nazionale è un politico di ri- 
lievo, un luminare della medicina con- 
cernente nongliorganidelcorpo uma- 
no ma quelli del corpo statale; però 
non è un docente di letteratura lati- 
na, e non è tenuto ad essere sempre 
esatto in materia. Il problema è un 
altro, assai più contenutistico; che 
l’accenno a Plinio il giovane; a pre- 
scindere dal lapsus che gli sostituisce 
lo zio naturalista, è assai significati- 


vo per capire la battaglia craxiana . 


contro il voto segreto. Caio Plinio Ce- 
cilio Secondo, brillante avvocato e 
presto protagonista di una rapida 
carriera politica, divenne agli inizi 
del secondo secolo d.C. uno dei favo- 
riti di Traiano, imperatore energico 
e poco propenso a sopportare limita- 
zioni al suo potere. 


ncora in quei tempi, all’apo- 
geo dell’Impero romano, so- 


Ea pravviveva, gloriosa istitu- 


zione repubblicana, il sena- 


to, che teoricamente divideva col po- 
polo il potere legislativo: gli impera- 
tori, specie quelli sul tipo di Traiano, 
si sforzavano di piegare al volere 
proprio, e cioè del potere esecutivo, le 
residue deboli resistenze di qualche 
senatore dalla spina dorsale troppo 
rigida; e il voto segreto consentiva a 
questi ormai disperati ribelli di far 
passare, qualche volta, una legge di- 
versa dai voleri del Capo, avallata 
da una risicata maggioranza difran- 
chi tiratori. Plinio Cecilio, un tipico 
Martelli di epoca imperiale, sapeva 
bene quanto il Craxi di turno, coro- 
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nato di alloro ma non meno deciso nel 
rimuovere ogni intralcio sul suo pas- 
saggio, fosse infastidito da quelle “im- 
boscate”; e si schierava dalla parete 
giusta, che era quella del potere, col- 
pendo l’arma usata dalla parte sba- 
gliata, che era (come oggi) quella del- 
la giustizia e della legalità. Il lapsus, 
dunque, era irrilevante; ma rilevan- 
tissimo e molto calzante il riferimen- 
to storico. 


a Costituzione italiana è so-. 


stanzialmente liberale (divi- 

sione dei tre poteri) con qual- 

che velleità democratica (s0- 
vranità popolare); e in quasi qua- 
rant’anni di monopolio democristia- 
no i governi ne hanno applicato con 
ammirevole costanza la spirito libe- 
rale, limitando i risvolti democratici 
al vezzo linguistico di chiamare “de- 
mocrazia” il liberalismo. La nascen- 


| teera craxiana tende ad abbandona- 


re il permissivismo di tipo augusteo 
per un accentramento dei poteri 
sull’esecutivo, e cioè sul governo: le 
Camere debbono votare non secondo 
coscienza (moralismi superati!) ma 
in totale conformità con lo schiera- 
mento dei partiti al governo o all’op- 
posizione; la magistratura deve smet- 
tere di colpire in alto, smascherando 
le collusioni tra partiti governativi, 
P2, mafia e camorra. Ergo: sanzioni 
ai giudici e controllo totale su senato- 
ri e deputati. Se a qualcuno saltasse 
in mente di votare secondo ragione 
anziché secondo partito, non venga 
rieletto nella successiva consultazio- 
ne; e seun magistrato colpisse troppo 
in alto, gli si dia una buona lezione 
sulle abitudini della moglie e dei figli. 

Né democrazia né liberalismo, 
dunque. E la sensazione dominante è 
che tutto ciò ci ricordi qualcosa di più 
recente dell’impero romano, anche 
se di impero e di romanità parlava 
spesso e volentieri. 


OCCUPAZIONE 


Lavoratori 
invisibili 


Il culto delle compatibilità 

ha consentito l’affermarsi 

di un “diritto speciale 

del lavoro”, di una 
“legislazione dell’emergenza” 
come punto di svolta 

dalla tutela del più debole 

ad un “diritto dell’impresa” 
posto a tutela del profitto 


di Giancarlo Saccoman ; 


on c’è programma di gover- 
no che non apra la lista del- 
le sue priorità con la lotta 
alla disoccupazione, che in- 
vece continua a prosperare e diffon- 
.dersi, specie in Italia: si tratta d’un 
compito impossibile o dell’incapacità 
dei governi? Né l’uno né l’altro. In 
una situazione di aspra concorrenza 
internazionale, ove “vince il miglio- 


‘re’, cioè chi è meglio in grado di sfrut-_ 


tare i lavoratori, la disoccupazione è 
divenuta, specie negli ultimi anni, un 
obiettivo centrale di politica econo- 
mica (viene definita “disoccupazione 
necessaria”), perseguita con misure 
deflattive, la promozione. dell’espul- 
sione dei lavoratori, il taglio dei sala- 
ri e delle prestazioni sociali. Il “tem- 
po vuoto” dei disoccupati è “messo a 
profitto” come esercito di riserva, co- 
me concorrenza che accresce lo sfrut- 
tamento degli occupati, costretti dal- 
la mancanza d’un salario adeguato a 
cercarsi un lavoro aggiuntivo, dive- 
nendo così disoccupati parziali. 
Ma il ricatto della disoccupazione 
‘ funziona solo con la precarizzazione 
dellavoro, rompendo la barriera del- 
le tutele che oggi isolano gli occupati 
dalla pressione del mercato del lavo- 
ro. Per questo la “flessibilità” del la- 
voro, intesa come piena libertà di li- 
cenziare è divenuta il principale obiet- 
tivo del padronato, la meta evidente 
d’un percorso che viene realizzato 
passo passo, per l’evidente impossi- 
bilità di ottenerlo tutt’assieme senza 
una brusca rottura delle istituzioni 
democratiche, assai rischiosa per il 
padronato, in una situazione ove la 
classe operaia è certo profondamente 
arretrata ma non del tutto sconfitta. 
Un primo passo in tale direzione è da- 
to dal dualismo fra l’occupazione cen- 
trale — istituzionale, contrattualiz- 
zata e sindacalmente garantita — e 
quella periferica, priva d’ogni prote- 
zione, irregolare, spesso illegale e clan- 
destina. Come spiega 0”Connor non 
sì tratta d’un fenomeno solo italiano: 


lo spreco crescente dell’economia mo- 
nopolistica è compensato attingendo 
risorse, con un maggior sfruttamento 
dei lavori, dal settore concorrenzia- 
le, costituito da piccole fabbriche e 
dall’economia familiare diffusa, usa- 
to come “settore industriale di riser- 
va”, per un attacco all’occupazione 
centrale. Il sindacato s’è a lungo ada- 
giato in una interpretazione che vede- 
va nel decentramento, nella tendenza 
alla miniaturizzazione delle imprese 
un sintomo di arretratezza, senza co- 
gliere l’estrema modernità del feno- 
meno, come strategia del capitale per 
garantirsi saggi di profitto più eleva- 
ti aumentando lo sfruttamento: è un 
settore senza autonomia di mercato, 
parte d’una fabbrica diffusa, postfor- 
dista, ove ogni azienda non è più una 
cellula isolata ma un reparto staccato 
e flessibile d’una grande impresa. 


1 decentramento assume, nel ca- 

so italiano una fisionomia pecu- 
228 liare e patologica, sia per la di- 

mensione ormai dilagante (7 mi- 
lioni cioè un terzo degli occupati ita- 
liani e la metà del lavoro informale 
europeo), per le forme assai gravi in 
cui si manifesta. Con oltre 3300 mor- 
ti sul lavoro ogni anno, c’è in Italia 
una Ravenna al giorno, una “strage 
annunciata”, ordinaria e quotidia- 
na, che pur essendo doppia rispetto ai 
morti per incidenti stradali, non su- 
scita certo la stessa attenzione e preoc- 
cupazione, e su cui non si intende in- 
tervenire. E° l’“altra faccia dello svi- 
luppo” italiano, frutto non d’una fa- 
talità ma d’una scelta precisa. L’esclu- 
sione delle imprese sotto i 16 dipen- 
denti dalle tutele dello Statuto dei la- 
voratori, nel °70 ha sancito la libertà 
di licenziamento “ad nutum”, disere- 
zionale ed immotivato, che espone il 
lavoratore, totalmente indifeso, 
all’arbitrio padronale, ad ogni tipo di 
truffa e taglieggiamento, perché di 


gi 
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fatto vanifica la possibilità di eserci- 
tare ogni altro diritto, pure formal- 
mente riconosciuto e tutelato. 

La sotto tutela del lavoro ha crea- 
to una discriminazione, organizzato 
la diseguaglianza, incentivato illega- 
lità ed evasione, la “fiscalizzazione 
dell’illecito”, l'economia criminale, 
l’inquinamento ambientale; ha stimo- 
lato la sommersione, la fuga delle im- 
prese verso un decentramento “in- 
dotto”, incentivato dallo stato (con la 


prima ancora che nel territorio. 

Questa è la vera follia d’un sindacato 
che ha avallato tale processo, che ha 
scelto così di tranciare le sue radici 
sociali, di autoescludersi da una fetta 
crescente di lavoro deregolato, de- 
contrattualizzato e desindacalizzato, 
consegnato interamente alla mercé 
dell’arbitrio padronale, determinan- 
dò così la propria crisi profonda di 
rappresentatività. Ha motivato tutto 
ciò con la necessità del compromesso, 
con un falso circolo 


virtuoso fra flessibili‘ 
tà padronale e nuova 
occupazione, quando 
il problema non sta 
certo nella rigidità 
dell’offerta ma nella 
scarsità della doman- 
da: il licenziamento 
non ha mai creato 
nuova occupazione! 
Dopo aver aggirato 
col decentramento la 
grande fabbrica, gli 
accordi sindacali 
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Cig,l’Iva, il finanziamento dell’espul- 
sione dei lavoratori), attraverso lo 
scivolamento sotto il limite dei 16 di- 
pendenti, creando un’enorme “zonà 
franca” padronale, caratterizzata 
dalla mutilazione dei diritti e della 
cittadinanza sociale per milioni di la- 
voratori, divenuti così invisibili ed 
esclusi, in omaggio alla “società dei 
due terzi”. 

Il risultato non è solo la rottura 
d’ogni vincolo ambientale e sociale, 
la spoliazione salariale, un lavoro 
clandestino é precario, sporco ed a ri- 
schio della vita, perché, dato lo scar- 
so valore degli impianti, il padrone 
rischia solo la pelle degli operai; è 
anche un attacco politico alla forza e 
coscienza dei lavoratori, alle lotte ed 
al potere operaio, per promuovere 
individualismo, concorrenza, rottu- 
ra d’ogni solidarietà, creando un la- 
voratore disperso nella coscienza 


hanno portato il dop- 
pio mercato del lavoro anche al suo 
interno, con l’elasticità della soglia 
numerica, che ha ridotto il numero 
dei lavoratori “ignorati”; con le as- 
sunzioni nominative, la precarietà dei 
contratti di formazione lavoro, privi, 
a detta dell’Isfol, per 1°83,2% di ogni 
formazione e dunque usati solo come 
simulazione giuridica per un lavoro 
precario e malpagato. L’adesione del 
sindacato ai valori del mercato e del- 
la flessibilità èla vera fonte dell’odier- 
no arbitrio padronale, della Filoso- 
fiat, d’una nuova soggezione del lavo- 
ro. 
Il culto delle compatibilità ha con- 
sentito l'affermarsi d’un “diritto spe- 
ciale del lavoro”, d’una “legislazione - 
dell’emergenza” come punto di svolta 
dalla tutela del più debole ad un “di- 
ritto dell'impresa” posto a tutela del 
profitto. i 

S'è aperto intanto un cantiere legi- 


‘slativo su un ampio disegno di rimo- 


zione delle tutele e delle garanzie, che 
tocca il cuore stesso dello Statuto, af- 
‘fermando la libertà del licenziamento 
arbitrario, ‘al di fuori d’ogni criterio 
di giustificabilità e riduzione del per- 
sonale: una tesi sostenuta anche dal- 
la Cee che afferma il “libero licenzia- 
mento”. Il progetto Giugni rappre- 
senta poi una fiera delle iniquità e 
delle aberrazioni giuridiche: propo- 
ne il libero recesso e la precarietà fi- 
no ad 80 dipendenti, ampliando a di- 
smisura inoltre il numero di quelli che 
“non contano” (estendendo i contrat- 
ti a termine alle brevi sostituzioni e 
contando l’organico all’atto del licen- 
ziamento anziché quello medio, con- 
sentendo così di approfittare di mo- 
mentanee riduzioni); prevede solo una 
sanzione risarcitoria (obbligatoria), 
senza reintegro effettivo, e pone tale 
onere, deciso “ad libitum” dal padro- 
ne, senza alcun controllo, a totale ca- 
rico dello stato! 


l trionfo del “piccolo è bello”, del 
ritorno al mercato , ha consoli- 
228 dato una specializzazione pro- 
duttiva nei settori maturi, fon- 
data più sul risparmio salariale che 
sulla qualità del prodotto, proprio 
mentre riemerge oggi in Europa, sul- 
la crisi dei distretti industriali, il ri- 
. tornò al “grande è bello”, con un pro- 
cesso di riconcentrazione fondata sul 
controllo dei marchi, dei mercati, del- 
le reti distributive, della ricerca, evi- 
denziando così il crescente ritardo 
tecnologico dell’Italia. 

La tutela della stabilità del lavoro 
dal licenziamento arbitrario è la con- 
dizione essenziale per ridare libertà e 
dignità a chi lavora, sottraendolo al- 
la concorrenza, alla precarietà del 
futuro, ai ricatti sessuali; per ridurne 

‘ l’alienazione, ponendo forti vincoli 
ambientali e sociali al profitto, con un 
controllo sociale sui fini della produ- 


zione in termini di valori d’uso, per la 
sua qualità sociale ed ambientale; con- 
sentendo così un salto reale nel pote- 
re sociale e politico dei lavoratori, e 
ricostruendo una identità collettiva 
sui valori di civiltà e solidarietà socia- 
le, in un progetto d’alternativa. 
Vanno evidenziati tutti i limiti del 
disegno di legge del sindacato, sostan- 
zialmente di natura risarcitoria, sem- 
plice monetizzazione, già di fatto pra- 
ticata e quindi totalmente superflua. 
che elude il vero nodo dello seontro, 
cioè la tutela reale, col reintegro del 
lavoratore. Anche il mantenimento 
d’un limite numerico è un criterio 
menzognero, rispetto alle capacità di 
resistenza di piccole imprese che spes- 
so hanno enormi fatturati e sono con- 
nesse a giganti multinazionali ed im- 
plica la necessità di accertare l’effet- 
tiva titolarità del rapporto di lavoro, 
nella selva di decentramenti, scorpo- 
ri, collegamenti societari, superando 
la distinzione fra i lavoratori “che 
contano” e no. Del restola stessa Cor- 


te costituzionale se ha salvato,con - 


grande imbarazzo, nell’86, la diffe- 
renza di trattamento, auspicava però 
una futura introduzione della giusta 
causa per tutti, senza limiti, come già 
avviene in Germania. Né vale l’argo- 


‘ mento della necessità di non rovinare 


le piccole imprese, perché l’esclusio- 
ne del licenziamento arbitrario non 
impedisce quella per giusta causa, 
giustificato motivo e riduzione del 
personale. 

Non basta scrivere leggi che non 
passeranno mai in Parlamento: il re- 
ferendum è decisivo perché ha una 


‘forza cogente, per imporre la volontà 


popolare. Occorre dunque una tutela 
universale reale dal licenziamento ar- 
bitrario, con il reintegro, come condi- 
zione per l’effettività di ogni altro di- 
ritto, riunificando l’intero mondo del 
lavoro, estendendo lo statuto a tutti i 
lavoratori, senza limiti numerici, ri- 
stabilendo così l’eguaglianza dei di- 
ritti costituzionali. 3 
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CONTRORIFORME 


Università: 


la chiamano 


autonomia 
ma è 
priva- 
tizzazione 


L'università italiana sembra 

in generale aver deciso 

di non occuparsi 

delle modificazioni legislative 
che la riguardano, 

anche se queste sono 
(comunque le si giudichi) 

di importanza tale da fare 
impallidire quella modesta 
aggiustatina alla facciata 

che va sotto il nome di “382” 

e che, nel 1979-80, impegnò 
per mesi e mesi tutti a discutere, 
a schierarsi, a mobilitarsi, 

o, quantomeno, ad informarsi su 


cosa stava succedendo 


di Raul Mordenti 


ifficile descrivere le cause 
dell’assordante silenzio di 
oggi: forse continua a regge- 
re la sostanziale unanimità 
che gli accademici del Pci continuano 
a garantire al loro collega Ruberti (si 
sa, l’amore è cieco e resiste anche a 
mille tradimenti); forse la subalterni- 
tà del Pci verso il ministro Ruberti se- 
gnala una vera egemonia ideologica e 
politica del eraxismo sul grosso del 
mòndo universitario, e starebbe a se- 
gnare un passaggio di campo dell’Uni- 
versità dalla sinistra (per quanto pa- 
rolaia e pasticciona) alla destra, cioè 
ai valori forti del “tatcherismo” all’ita- 
liana (privatizzazione e mercato ovun- 
que, tutto il potere a chi ce l’ha già, 
competitività, profitto, agonismo, 
neo-razzismo verso i più “deboli”, 
numero chiuso); forse, più semplice- 
mente, ci sono per tutti cose più im- 
portanti a cui pensare, cose veramen- 
te importanti come i concorsi e le 
carriere. 

Certo è che il silenzio ed il disinte- 
resse più totali degli universitari (non 
esclusi gli studenti) accompagnano og- 
gi “quisquille”’ (direbbe Totò) come il 
distacco dell’Università dalla Pub- 
blica Istruzione, il varo di meccani- 
smi di totale autonomia finanziaria 
(oltre che statutaria) dei singoli Ate- 
nei, la differenziazione dei titoli in 
ben quattro diversi livelli, il ribadi- 
mento, solenne e definitivo, della su- 
bordinazione degli associati, e tanto 
più dei ricercatori e dei non-docenti, 
al potere degli ordinari, delle Facoltà 
e dei senati accademici (cioè il netto 
scioglimento, a destra, di tutti gli equi- 
voci lasciati aperti dalla 382), l’affi- 
damento in appalto privato alle fami- 
gerate “cooperative di studenti” (leg- 
gi: “Comunione e Ristorazione”) del 
diritto allo studio. Un discorso a par- 
te, per la sua gravità, merita il pro- 
blema.della differenziazione, vera e 
propria parola-chiave del nuovo si- 
stema universitario privato-corpora 
tivo che il Governo sta costruendo: 


grazie all’autonomia finanziaria (che 
ricadrà, non si dimentichi, sia sul 
versante delle tasse per gli studenti 
sia su quello delle retribuzioni per il 
personale) assisteremo alla differen- 
ziazione sostanziale degli Atenei del 
Nord da quelli del Sud, delle facoltà 
scientifiche e tecnologiche da quelle 
umanistiche, ma anche, all’interno 
delle stesse Facoltà scientifiche, dei 
Dipartimenti rivolti alla ricerca ap- 
plicata (che saranno finanziati e po- 
tranno prosperare) rispetto a quelli 
rivolti alla ricerca cosiddetta “pura” 
o di base. E si sa: chi finanzia control- 
la, altro che “autonomia”! Nei con- 
fronti dell’industria l’Università sa- 
rà assai meno autonoma di quanto og- 
gi non sia, e questo proprio nel mo- 
mento in cui appare decisiva la capa- 
cità della collettività di dotarsi di pro- 
pri autonomi saperi/poteri nei con- 
fronti dell’industria (si pensi solo al 
ruolo che la ricerca di un’Università 
veramente autonoma dall’industria 
potrebbe giocare nei confronti delle 
industrie inquinanti, o dell’industria 
farmaceutica o del nesso industria 
militare-nucleare ecc.). 


e è vero quanto siamo venuti 
dicendo all’inizio del nostro 
ragionamento a proposito 
della generale disinformazio- 
ne sulle iniziative legislative del Go- 
verno, l’affezionato lettore di “a sini- 
stra” deve armarsi, a questo punto, 
di santa pazienza e seguirci nella de- 
scrizione, sommaria, della situazione 
legislativa. 

L’insieme di modifiche sostanziali 
al profilo stesso della nostra Univer- 
sità è affidato dal Governo ad un ar- 
ticolato “pacchetto” legislativo; 
l’esperienza delle rivolte scatenate in 
Francia ed in Spagna nel 1986/7 da 
progetti di “riforma” dell’università 
del tutto analoghi a questo, ha inse- 
gnato qualcosa: meglio non concen- 


trare il progetto in una solo legge, so- 
prattutto meglio non esplicitare le con- 
seguenze pratiche dei meccanismi che 
si innescano. 


Il “pacchetto” di leggi sull’Univer- - 


sità contiene quattro diversi proget- 
ti: il cosiddetto “scorporo” (o istitu- 
zione del Ministero), la legge sugli or- 
dinamenti didattici (cioè sulla diffe- 
renziazione dei titoli, cosiddetta “Te- 
sini”), la legge sull’autonomia, quella 
sul diritto allo studio. Queste quattro 
leggi sono non solo collegate fra loro 
ma addirittura ineastrate l’una den- 
tro l’altra, per così dire, “a matrio- 
ska”: ad esempio la legge che istitui- 
sce il ministero già prevede l’esisten- 
za di un titolo intermedio (il diploma) 
prima inesistente (art. 6, comma 3), e 
contiene (all’art. 15) un dispositivo 
alquanto bizzarro per cui se entro un 
anno dall’entrata in vigore non sarà 
stata approvata una legge specifica 
sull’autonomia universitaria allora si 
procederà senz’altro a regolamenta- 
re l’autonomia secondo il dettato 
dell’art. 15 della legge istitutiva del 
Ministero. 

Ci soffermeremo dunque solo sulla 
prima delle quattro leggi (quella che 
“scorpora” l’Università dalla Pub- 
blica istruzione e l’affida ad un nuo- 
vo Ministero dell’Università e della 
Ricerca), perché, in un certo senso, le 
contiene tutte. 


Prescindendo, per motivi di spa- 


zio, da considerazioni di ordine gene- 
rale sul significato dello “scorporo” 
cioè dal vulnus che tale operazione 
comporta per il nesso didattica-ricer 
ca (che a nostro parere è fondativo 
dell’Università) ed anche dai rischi 
maggiori di ingerenza che un apposi- 
to Ministero portainevitabilmente con 
sé; né vogliamo (possiamo) discutere 
l’obiezione, diffusa a sinistra, secon- 
do cui Ruberti sarebbe comunque 
“meglio di Galloni”, è un’obiezione 
francamente poco degna dell’intelli- 
genza politica di chi la sostiene, sia 
perché in sede legislativa si ragiona 
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(per così dire) fiir ewig, in base a ra- 


gioni di fondo e di principio e non in_ 


base alla maggiore o minore simpatia 
che ispirano gli attuali ministri, sia 
perché, ammessa e non concessa la 
preferibilità di Ruberti, non c’è alcu- 
na garanzia che il suo Ministero duri 
a lungo, e dunque occorre ragionare 
sui poteri che la legge concede ad un 
qualsiasi ministro che gli succederà, 
che potrebbe chiamarsi anche Gava, 


‘ Donat Cattin, Bono Parrino, Falcue- 


ci o (perché no?) Roversi Monaco o 
Fazio. 


orremmo invece limitarci a 

citare testualmente solo al- 
—— 1îI articoli e commi della 

legge testè approvati. L’art. 
2 cita un organo prima assolutamen- 
te inesistente nel nostro ordinamen- 
to: “la Conferenza permanente dei 
rettori delle università italiane”; a 
quest’organo (richiamato anche in al- 
tri articoli) vengono affidati compiti 
importantissimi in ordine alla pro- 
grammazione, alla distribuzione dei 
fondi, etc. Basti dire che tale organo 
è senz’altro equiparato al Cun, orga- 
no elettivo di tutte le categorie univer- 
sitarie, ed anzi per la sua maggiore 
omogeneità e la sua (come dire?) “au- 
torevolezza” accademica è del tutto 
evidente che la Conferenza dei retto- 
ri prevarrà facilmente nei confronti 
del Cun diventando essa la vera istan- 
za di auto-rappresentazione dell’ Uni- 
versità e contribuendo ‘a svuotare ed 
umiliare un altro po” (se ce ne fosse il 
bisogno) il povero Cun. Resta natu- 
ralmente aperta la possibilità di fare 
parte, di questo organismo supremo 
per i rettori delle università private e 
tutti gli emendamenti presentati da 
Dp per distinguere le Università pub- 
bliche da quelle private sono stati 
senz’altro respinti, anche (e soprat- 
tutto) quando si trattava di finanzia- 
mento (cioè di attuazione del famoso 


comma dell’art. 33 della Costituzione 
“senza oneri per lo Stato”). Assistere- 
mo così allo spettacolo di rettori del- 
le Università private che, in quanto 
tali, si sottraggono a qualsiasi inter- 
vento di controllo da parte dello Sta- 
to, ma che, a loro volta, possono con- 
trollare e dirigere le università dello 
Stato? 

L’art. 6 comma 4 garantisce fra 
l’altro a docenti e ricercatori la possi- 
bilità di partecipare a prograinmi di 
ricerca promossi anche dai privati, 
senza alcun limite o potere di control- 
lo da parte della stessa Università (si 
pensi cosa significherà questa possi- 
bilità di legittimo “secondo lavoro” 
per facoltà come Medicina e per deli- 
cati rapporti come quelli con l’indu- 
stria farmaceutica), mentre lo stesso 
art. 6, aleomma 8, affida senz’altro a 
regolamenti autonomi «l’assunzione 
e la gestione del personale non docen- 
te», ed al comma 9 istituisce un “bal- 
letto” fra Università e ministro per 
l’approvazione degli statuti e dei re- 


golamenti, tagliando completamente 
fuori il Parlamento e le assemblee 
elettive. 

L’art. 7 afferma l’autonomia fi- 
nanziaria di ogni Università che po- 
trà incassare, oltre i contributi e le 
tasse, anche “proventi di attività” e 
“corrispettivi di contratti e conven- 
zioni” con i privati, e-si affretta a 
chiarire (comma 7) che non si applica 
per l’Università la normale legisla- 
zione di garanzia e di controllo sulle 
spese degli enti pubblici (la legge 720 
del 1984) e che i regolamenti a propo- 
sito dell’amministrazione, della finan- 
za e della contabilità sono “in deroga 
alle norme dell’ordinamento conta- 
bile dello Stato e degli Enti pubblici” 
(comma 8); ogni commento è super- 
fluo, almeno per chi ricorda che il 
prof. Puglisi, segretario nazionale del 
Snu-Cgil, si è recentemente dimesso 
dalla carica di pro-rettore dell’Uni- 
versità di Palermo in segno di prote- 
sta per l’eccessiva “disinvoltura” da 
parte della sua Università: figuria- 
moci cosa potrà succedere adesso che 
la spesa non solo è “autonoma” ma 
potrà anche darsi “in deroga” rispet- 
to alla legislazione vigente! 

Il comma 12 dello stesso art. 7 su- 
pera, poi, ogni limite; esso recita te- 
stualmente: «... Per ciascuna univer- 
sità, con l’emanazione del regolamen- 
to di ateneo, cessano di avere effica- 
cia le disposizioni legislative (sic!) e 
regolamentari con lo stesso incompa- 
tibili»: Dunque un regolamento che 
prevale sulle leggi dello Stato, dun- 
que la possibilità per alcuni cittadini 
di autoregolare nel proprio Ateneo, 
ad esempio il proprio rapporto di la- 
voro, ad esempio le norme di incom- 
patibilità che lo limitano, e di far 
“cessare” l’“efficacia” di leggi della 
Repubblica eventualmente in contra- 
sto col regolamento stesso! Lasciamo 
al lettore il pensare ad alcune “dispo- 
sizioni legislative’ che, ad esempio, i 
baroni di medicina, saranno ben lie- 
ti di sopprimere per questa via. 


i fronte a queste perle di pre- 
potenza corporativa (ed an- 
ticostituzionale) il resto ri- 
schia diimpallidire: ad esem- 
pio la possibilità dell’esecutivo di no- 
minare direttamente, scavalcando del 
tutto il Parlamento e la stessa Univer- 
sità, gli “esperti” nelle “Commissio- 
ni” previste dalla legge (art. 4) e la 
maggioranza dello stesso Consiglio Su- 
periore della Scienza e della Tecnolo- 
gia (art. 10), o, ancora, la possibilità 
di affidare i servizi ed i Dipartimenti 
del futuro ministero a “esperti ester- 
ni all’amministrazione” (art. 11, com- 
ma 4), sempre su nomina regia (par- 
don: ministeriale) 

Resta l’art. 15, a cui abbiamo già 
accennato, a definire chi elaborerà 
gli statuti autonomi ed i regolamenti; 
il nome dice tutto: “il senato accade- 
mico integrato”, cioè i presidi delle 
Facoltà (professori ordinari) a cui si 
aggiungono un pari numero di Diret- 
tori di dipartimento ed Istituti (pro- 
fessori ordinari), più due rappresen- 
tanti per ciascuna “area” (un profes- 
sore ordinario ed un associato), più 
un ricercatore per ciascuna area, ed 
infine un rappresentante degli stu- 
denti e... mezzo rappresentante dei 
lavoratori non docenti per ciascun 
preside. 


1 conto della presenza delle di- 

verse categorie è presto fatto: la 
—— presenza dei professori ordinari 

in quest’organo decisivo, a cui 
viene affidata una somma di poteri 
senza precedenti nel nostro ordina- 
mento, è ben oltre il 60% del totale; se 
gli associati e i ricercatori sono umi- 
liati i lavoratori non docenti sono ad- 
dirittura presi a scarpe in faccia: es- 
si “valgono” la metà degli studenti, 
circa un terzo dei ricercatori, un quat- 
to degli associati e neppure un decimo 
degli ordinari; e il comma dello stes- 
so articolo chiarisce anche che i prov- 
vedimenti disciplinari nei confronti 
del personale tecnico e amministrati- 
vo restano comunque “di competenza 
del rettore e del direttore”. Lo stesso 
art. 15, al comma 4, pone limiti ben 
precisi all’autonomia (a scanso di 
equivoci e di sorprese): “Gli statuti 
devono comunque prevedere” l’esi- 
stenza del senato accademico e della 


‘ facoltà. Se qualche nostalgico della 


382 si ricordasse ancora dei Consigli 
di corso di laurea, cioè dell’organo 
più innovativo di quella legge che do- 
veva programmare la didattica, e si 
chiedesse che fine hanno fatto, la ri- 
sposta sarebbe semplicissima: non esi- 
stono più, sono soppressi. 

D’altronde che bisogno c’è della 
didattica. (programmata democrati- 
camente per giunta!) in un’università 
che si rivolgerà sempre più al merca- 
to privato della ricerca per trovare 
fondi e potere? Una volta di più: ciò 
che sorprende non è che esista in Ita- 
lia una potente corporazione accade- 
mica che aggiorna il suo potere con- 
trattando nuovi patti con l’industria, 
ciò che sorprende (e francamente in- 
digna) è che una simile operazione, 
possa svolgersi in silenzio e pratica- 
mente senza opposizione. E allora la 
domanda è questa: i comunisti, i ver- 
di, radicali, fanno tutti di mestiere il 
professore universitario come chi li 
rappresenta attualmente nelle 
istituzioni? 
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AMBIENTE 


L'oppio 


ecologico 


Un-tam tam mi rintrona 

nelle orecchie da una ventina 
d’anni, da quando il Club 

di Roma, finanziariamente 
sostenuto dall’élite economica 
mondiale, ha annunciato 

ai popoli che li aspetta 
‘l'apocalisse se non si mette 
un limite allo sviluppo, nobile 
eufemismo per dire che la base 
della piramide deve tirare 


ancor:più la cinghia di quanto 


s'è rassegnata a fare 


da tempo immemorabile 


di Dario Paccino 
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ietro l’angolo, inesorabile, 
in agguato, l’apocalisse an- 
nunciata. I crociati del san- 
to sepolero ecologico già af- 

filano le armi: o verdi, o morti. 
C’è da dire, preliminarmente, che 
il termine apocalisse, anche se impo- 
sto dal linguaggio corrente, è in que- 
sto caso del tutto inappropriato, es- 
sendo apocalisse — in senso origina- 
rio — l’equivalente religioso dell’ha 


da venì Baffone del tempo del tra- 


monto dell’impero romano, quando 
1°Occidente era un Libano generaliz- 
zato, tanto che papa Gregorio Magno 
salutava la peste come benefica, dal 
momento che liberava i colpiti da un 
inferno sociale ben più crudele di ogni 
epidemia per quanto maligna e mici- 
diale. Apocalisse era il dies irae, la 
punizione celeste dei malvagi che in- 
fierivano allora con una cruenta redi- 
stribuzione della ricchezza, raffigu- 
rabile anche allora come una pirami- 
de (un vertice estremamente minori- 
tario con la base costituita dalla mag- 
gior parte del genere umano) alla cui 
sommità stavano insediandosi i “bar- 


bari” in sostituzione degli ormai im-- 


belli possidentes romani. 

Invece l’apocalisse che ora si an- 
nuncia sarebbe la vendetta di una mi- 
steriosa natura, che non tollera più i 
nostri peccati ecologici. Una visione 
tanto più sconcertante in quanto esi- 
bita come un corpo di ballo in passa- 
rella, e della quale si parla con la più 
rumorosa soddisfazione: un tam tam 
che, per quanto mi riguarda, mi rin- 
trona nelle orecchie da una ventina 
d’anni, da quando il Club di Roma, 
finanziariamente sostenuto dall’élite 
economica mondiale, ha annunciato 
ai popoli che li aspetta l’apocalisse se 
non si mette un limite allo sviluppo, 
nobile eufemismo per dire che la base 
della piramide deve tirare ancor più 
la cinghia di quanto s’è rassegnata a 
fare da tempo immemorabile. 

E° per reazione a questo odioso 
tam tam che scrissi L’imbroglio ecolo- 


gico, un best-seller di quel tempo 
(1972), quando tanta era la gente 
consapevole: 

1. che se gli equilibri ecologici sono 
pregiudicati e sempre più minacciati, 
lo si deve in primo luogo alla produ- 
zione capitalistica, che per garantire 
il necessario accrescimento della va- 
lorizzazione, ha finito col mercificare 
l’universo, per cui, per dirne una, ‘ 
non importa tanto che gli esseri uma- 
ni dispongano di acqua potabile, 
quanto invece che anche l’acqua con- 
tribuisca alla massimizzazione del 
profitto; 2. che se veramente la bio- 
sfera è in pericolo, la salvezza non 
può certo venire dal padrone, inte- 
ressato al sacro sepolcro ecologico 
nello stesso modo che i crociati erano 
interessati al bottino di guerra. 


è poi visto che questo pes- 
simismo rispetto ai signori 
della produzione mondia- 
le, se aveva permesso di 
cogliere la vera natura del superbo 
crociato ambientalista, non era stato 
sufficiente per predire il futuro che ci 
preparavano le élites che ci avevano 
messo in guardia sui limiti dello svi- 
luppo. L'obiettivo cui si mirava, e che 
è tuttora in cima ai pensieri della clas- 
se che decide dei destini del mondo, lo 
rispecchia fedelmente il saggio postu- 
mo del compianto Riccardo Parboni 
Il materialismo storico e la crisi mon- 
diale, pubblicato l’anno scorso dagli 
Editori Riuniti. 
‘. Parboni, dopo aver documentato 
che “una definizione operativa di 
grande borghesia include pochi mi- 
gliaia di persone in tutto il mondo”, 
mostra come questa grande borghe- 
sia punti a “una soluzione di mercato 
della crisi che salvaguardi i suoi inte- 
ressi”’, soluzione tratteggiata in que- 
sto scenario (p. 57): «Gli strati debo- 
li, sottoposti alla continua concor- 
renza dell’esercito dei disoccupati, 


impiegati in lavori a bassa retribuzio- 
ne, spesso néi servizi, dequalificati a 
carattere precario e fluttuante; gli 
strati medio-alti impiegati nei posti 
tecnico-organizzativi dell’industria e 
dei servizi, dove guadagnano buoni 
redditi e costituiscono il vero merca- 
to. La grande industria, dotata di 
flessibilità rinnovata grazie ala com- 
puterizzazione nella fabbrica, segui- 
rà la evoluzione di questo mercato del 
ceto medio su scala mondiale ade- 
guandosi con prontez- 
za alle oscillazioni e ai | 
cambiamenti in tuttala | 
gamma degli stili di vi- | 
ta, che la società bor- | 
ghese si fregia di offrire 
agli individui in con- 
trapposizione alla gri- 
gia uniformità del col- 
lettivismo. Distruzione 
del capitale, concentra- 
zione del reddito, fles- 
sibilità della produzio- 
ne, emarginazione e po- 
vertà della masse: que- 
sti i caposaldi dell’usci- 
ta dalla crisi secondo il 
mercato». : 

Questa l’apocalisse 
in atto, o, per meglio 
dire, l'apocalisse socia- 
le generata dalla gran- 
de concentrazione ca- 
pitalistica mondiale in 
uno col processo di eco- 
cidio intrinseco al tota- 
litarismo del valore di 
scambio anche quando si tratti 
dell’uomo e delle risorse naturali di 
cui esso ha necessità per una soprav- 
vivenza civile. 


aturalmente non ci si può 
permettere tanto scelus sen- 
—_—=12Aazs ZQ una congrua violenza, che 
vediamo infatti espressa, al 
centro, dal ricatto atomico planeta- 


, rio, e, in periferia, dalle guerre — co- 


me le chiama il Pentagono — a bassa 
intensità, che da Hiroshima a oggi 
hanno accumulato più cadaveri di 
quanti ne produsse la seconda guerra 
mondiale, che si stimano, notoria- 
mente, in cinquanta milioni. i 
C’è di più, c'è la dottrina Nato 
dell’Airland battle (la guerra integra- 
ta convenzionale chimico batteriolo- 
gico elettronico nucleare), da valere 
peril periodo 1984-2019, e che non ri- 


sulta per il momento suscettibile di 
revisione (è di oggi la notizia della 
sperimentazione in Usa del Laser Al- 
pha, 300 miliardi di lire, prima gran- 
de componente dell’apparato per le 
“guerre stellari”), per cui la missili- 
stica americana stanziata nel nostro 
paese ha sì nel mirino “il teatro me- 
diorientale e quello africano” (“a si- 
nistra”, aprile 1987, p. 17), restando 
però l’obiettivo di fondo il nemico di 
sempre, l'Unione Sovietica finché la 
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guerra fredda non dia tutti i frutti 
sperati. 

Chiaro, stando così le cose, che se 
gli ecologisti presi di mira ne L’imbro- 
glio, potevano apparire emuli dei 
bambini crociati, quelli di oggi (del 
tutto ignari, oltre che dell’apocalisse 
sociale in atto — per cui, per dirne 
una, neanche hanno mostrato di ac- 
corgersi del significato dei tagli pa- 
squali della sanità — del fatto che è la 
valorizzazione capitalistica che toglie 
potabilità all’acqua trasformandola 
in merce) non possono considerarsiin 
altro modo che public relations men 
dell’attuale stato di guerra perma- 
nente a uomo e natura, da giudicarsi 
positivo a condizione che fra i privile- 
gi degli attuali privilegiati della parte 
alta e medio-alta della piramide vi sia 
quello di oasi, non si dice incontami- 
nate, ma almeno “risanate” con inve- 
stimenti di capitali che si spera altret- 
tanto copiosi e fruttiferi di quelli per 
gli armamenti. 


i qui i due slogan, a ben con- 
siderare complementari del 
22227 leaderismo verde “né a de- 
stra né a sinistra, ma altro- 
ve”, e “né a destra né al centro”, ma 
con quella sinistra che sanzione l’or- 
ganica svolta liberalriformista con i 
fuochi d’artificio sulla foresta amaz- 
zonica, senza per altro sapere che, 
per quanto importante essa sia, non 
può certo spacciarsi per il “polmone 
verde della terra”, meritando questo 
nome invece il fitoplancton marino, 
dal quale promana l’ottanta per cen- 
to dell’ossigeno presente nell’atmo- 
sfera. à 
Escamotages di cui nessuna lea- 
dership di partito quanto quella di 
Dp penso sia consapevole, anche in 
relazione alla “deriva” di “quel setto- 
re dei suoi quadri storici”, che col mi- 
raggio di prender posto sulla diligen- 
za del “sole che ride”, cogestendo co- 
sì il tesoro in essa contenuto, ha pen- 


sato bene ieri di lanciare pubblica- 
mente la sfida alla resa dei conti a og- 
gi, dopo la campagna elettorale per le 
europee, da essa pregiudicata in par- 
tenza con astensionismo da un lato, e 
giri di valzer dall’altro col giaguaro 
verde. 

Nel citato numero di “a sinistra” è 
riportato (p. 67) un pensiero di Nie- 
tzsche, secondo il quale «saper ama- 
re significa accettare la morte e saper 
reggere il dolore», che è in certo qual 
modo la versione didascalica dell’in- 
dissolubilità di amore e morte, venen- 
do dal primo vita e molteplicità, e 
dunque conflitto, sofferenza, morte. 
E° questa la filosofia di Dp (ma qual è 
poi quella del Pci), la sua consapevo- 
lezza del dialettizzarsi di necessità e 
libertà, per cui nessuno può apparire 
più pericoloso e discriminando del 
mago della pioggia? 

Ma se è così, quale l’atteggiamento . 
della stessa Dp verso il leaderismo 
verde? 

Semplice tolleranza, o invece salu- 
tare denuncia della sua connivenza 


- coniben riforniti crociati dell’apoca- 


lisse, ai quali l'apocalisse stessa im- 
porta esclusivamente per il grande 
business che attraverso ad essa si ri- 
promettono? Se veramente il fine è 
quello di favorire, come si leg- ge (p. 
19) in questo numero di “a sinistra”, 
“la nascita di un nuovo polo di sini- 
stra di classe”, mi pare che si debba, 
oltre che spiegare che cosa debba in- 
tendersi oggi per “sinistra di classe”, 
e dentro quale processo sociale si sti- 
mi conveniente promuoverne la pro- 
gettualità, chiarire che, essendo con- 
ditio sine qua non per scongiurare 
l’ecocidio finale il ripristino del valo- 
re d’uso di quanto è costitutivo 
dell’ambiente che fonda l’esistenza 
dell’uomo e degli altri viventi, il lea- 
derismo verde è del tutto controindi- 
cato nella sacrosanta battaglia per la 
“smercificazione” dell’uomo e del suo 
ambiente, data la sua funzione di op- 
pio ideologico. 


Questione 
morale 
o questione 


democratica 


La questione morale oggi 
attanaglia la nostra vita pubblica 
e s’intreccia direttamente 

con la questione democratica. 
Ne discutono — in un’accezione 
spesso negativa — varie forze ap- 
partenenti anche a quello schie- 
ramento di sinistra 

e di progresso richiamato 
(illusoriamente?), tre mesi fa, 

nel corso dello stesso congresso 
del Pci. E il riferimento al Psi 
craxiano appare fatalmente 
opportuno e appropriato 


di Franco Astengo 


processi a cui abbiamo assistito, 

nel corso di questi anni, trovano 
= la loro origine nella risposta che 

le forze conservatrici hanno da- 
to a una crescita di domanda (eccesso 
di domanda: è stato definito) rivolta 
alla “politica” dall’emergere di una 
tumultuosa complessità sociale. 

Il fenomeno si è sviluppato nell’in- 
tero occidente ed ha assunto precise 
caratteristiche di internazionalizza- 
zione rispetto a due punti: 

1. L’emergere e l’affermarsi di una 
diffusa concezione del “tempo” come 


eterno presente. Si è così finito per 


tramutare la reazione verso quella 
sorta di storicismo giustificazionista, 
che ha spesso caratterizzato la tradi- 
zione “continuista” della sinistra (e, 
in particolare, dei partiti comunisti) 
in una sorta di critica radicale allo 
storicismo “tout court”. 


2. La tendenza alla deideologizza- 


zione dei partiti, in particolare di 
quelli del movimento operaio. Al di là 


-degli effetti benefici della cosiddetta 


laicità, assistiamo alla dissoluzione 
dei paradigmi della sinistra. Il neoil- 
luminismo sociologico ed il funziona- 
lismo sono stati protagonisti di questo 
processo dissolutivo, o forse, come 
dice qualcuno, si è arrivati addirittu- 
ra all’ideologia della “forma ultima” 
dell’esistente. 

A subire una radicale ridefinizio- 
ne è stato lo stesso concetto di interes- 
se generale: in esso non rientra più la 
possibilità di riformulare le compati- 
bilità, i connotati strutturali del siste- 
ma, ma solo la possibilità di rendere 
più efficaci ed efficienti gli strumenti 
per la soluzione di problemi 
“qualificabili”. 

Per tale via si è finito con lo smar- 
rire la consapevolezza della stessa im- 
praticabilità di un a “democrazia sen- 
za politica”; del carattere “arbitra- 
rio” di un sistema che non consente lo 
scontro sull’interesse generale.Su 
queste basi si sono formate, a livello 
internazionale, formidabili concen- 
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trazioni di potere operanti sul piano 
economico, militare, scientifico, poli- 
tico in forme totalmente sottratte al 
normale gioco democratico racchiuso 
nelle vecchie istituzioni liberali. 

InItalia questi fenomeni hanno as- 
sunto una specifica conformazione, 
in coincidenza con il presentarsi, alla 
fine degli anni ?70, di forme originali 
di spolicitizzazione di massa coinci- 
denti conil “riflusso” da una fase pre- 
cedente, particolarmente “alta” sul 
piano dell’impegno democratico. 

Un “riflusso” che ha colpito, per 
varie ragioni, soprattutto la possibili- 
tà concreta di svolgere una concreta 
funzione politica di cambiamento, da 
parte di avanguardie che pure si era- 
no espresse, nella fase precedente, 
con particolare intensità e capacità di 
sviluppare contenuti progettuali al- 
ternativi. “Decisionismo” ed “auto- 
nomia del politico” sono così risulta- 
te quelle risposte, apparentemente 
vincenti, che si sono intrecciate al 
permanere di presenze e tentazioni di 
esercizio occulto della politica, e, fi- 
nanco, di velleità restauratrici che 
pure avevano agitato la scena italiana 
degli anni 60. 


resenze di esercizio occulto 
della politica e velleità restau- 
n Patrici.che hanno rappresen- 
tato (e rappresentano) cosa 
ben diversa dai “pericoli difascismo”, 
incautamente tratti da Enrico Berlin- 
guer, quale lezione dai fatti cileni e 
sulla cui analisi si innestò la sciagura- 
ta linea della solidarietà nazionale. 
Il “decisionismo” e l’“autonomia 
del politico” hanno trovato, invece, il 
loro punto di sintesi in quel piano, de- 
finito di “rinascita nazionale”, dai 
documenti prodotti dalla P2 di Licio 
Gelli. 
Piano di “rinascita nazionale”, sul- 
la base del quale si è innestata una 
perversa connessione tra questione 


morale e questione democratica, che 
si è sviluppata, in questo periodo, es- 
senzialmente attorno a tre punti: 

a. l’aggiornamento costante della 
“strategia della tensione”, realizza- 
tosi attraverso un preciso: (e dimo- 
strato: vedi sentenza di Firenze per la 
strage sul treno 904) collegamento tra 
servizi segreti, P2, criminalità mafio- 
sa. La “strategia della tensione” è ri- 
masta come una specie di spada di 
Damocle sospesa sulle istituzioni, al- 
lo scopo di far arretrare l’insieme del- 
la qualità di vita democratica .del 
paese; 

b. l’allargamento nelle disegua- 
glianze sociali ed il ripristino di una 
aggressiva centralità del profitto, rea- 
lizzata essenzialmente attraverso l’uso 
spregiudicato delle leve di intervento 
pubblico in economia: dall’evasione 
fiscale, al debito, al sostegno, imme- 
diato e diretto, all’impresa nella logi- 
ca del “meno lavoro/più sfruttamen- 
to”. Questi elementi hanno costituito 
i cardini di una vera e propria de- 
strutturazione del mondo del lavoro, 
e creato nuove condizioni di ricatta- 
bilità e di emarginazione, non certo 
comprensibili attraverso quella teo- 
ria dei 2/3 sulla base della quale, ad 
esempio, il Pci intende realizzare la 
nuova frontiera della “sinistra 
europea”; i 

ce. l’esercizio di una immoralità 
spicciola, esplicitatasi attraverso lo- 
tizzazioni e tangenti nel governo del- 
le città e delle diverse branchie della 
pubblica amministrazione: dalle car- 
ceri, alle lenzuola nei vagoni-letto, da 
Teardo a Biffi-Gentili, si è sapiente- 
mente.costruito un quadro di riferi- 
menti per gli speculatori della politi- 
ca e gli assaltatori del territorio, sta- 
bilendo condizioni ottimali per una 
ripresa del qualunquismo, che ha 
coinvolto anche le forze di opposizio- 
ne e di alternativa al governo centra- 
le. stante soprattutto la debolezza di- 
mostrata nel costruire le “giunte 
rosse”. 


A questo punto viene spontaneo 
chiedersi: come si lega questa com- 
plessa qualità della “questione mora- 
le”, con l’àvanzarsi di una vera e pro- 
pria “questione democratica”? 

Alle soglie di un nuovo decen- 
nio siamo di fronte ad un tentativo di 


forte innovazione nel rapporto politi- . 


ca-società, inteso.in direzione di una 
semplificazione in senso restau- 
ratore. ‘ 


ancora il caso di richiamare 
Licio Gelli, e di far scendere 
————=_ n campo le elaborazioni di 
quel “gruppo di Milano” di- 
retto dal professor Gianfranco Mi- 
glio: le ipotesi di repubblica presiden- 
ziale, che. stanno affacciandosi 
all’orizzonte con sempre maggiore in- 
sistenza e che il Psi ha fatto proprie, 
discendono infatti direttamente da 
quelle fonti e si pongono come perico- 
loso punto di riferimento, per una 
svolta politica di grande portata a cui 
i settori dominanti sembrano inten- 
zionati a puntare con grande 
determinazione. 
La sinistra storica invece sottova- 


luta la discriminante che va propo- ; 


nendosi tra le forze politiche ed il pae- 
se proprio sul tema della qualità del- 
la democrazia. 

Per questi motivi, l’“opposizione 
per l’alternativa” che molti vogliono 
portare avanti, non può non richia- 
marsi a contenuti progettuali parti- 
colarmente pregnanti in funzione di 
un allargamento nella capacità di con- 
trollo dal basso, di rivitalizzazione 
nella capacità decisionale delle sedi 
elettive, di rilancio del decentramen- 
to. Si tratta di tematiche “trasversa- 
li” che richiamano ad un rapporto tra 
la politica e la società ben più artico- 
lato, rispetto a quello schematica- 
mente appiattito sul modello liberal 
democratico che sembra. caratteriz- 
zare anche il nuovo corso del Pci. 


ALTERNATIVA 


Storia, 


innovazione 


antagonismo 


Quello che è accaduto 

e sta accadendo è qualche 
cosa probabilmente senza 
precedenti, dove chi perde dà 
ragione a chi vince, accettando 
una logica che ricorda quella 
pre-moderna che opponeva il re 
ai grandi feudatari, dove non 
contavano le diversità 

di opzioni ideali e politiche 

e la parte che vinceva non era 
diversa da-quella che perdeva, 
ma era solo più forte 


di Angelo Ruggeri 


ntagonismo sociale. Le paro- 


le sono spesso testimonianza - 


più eloquente di qualunque 

É documento. Parole come an- 
tagonismo sociale e lotta di classe so- 
no senza dubbio tra queste. Sono pa- 
role che hanno acquistato il loro si- 
gnificato moderno in quel periodo che 
proprio di questi tempi è d’uso cele- 
brare e discutere, anche al fine di ri- 
cercare lontane ascendenze, vale a 
dire, quello della rivoluzione france- 
se, che abbraccia un’intero periodo 


di circa sessantanni ed arriva fino al' 


1848. 

Nel momento in cui ci si prepara da 
sinistra a celebrare i fasti dell’89, ma- 
gari per riscrivere a posteriori la sto- 
ria, è significativo e contraddittorio 
che si tenda a negare valore a parole 
come antagonismo sociale e di classe, 
come capitalismo, socialismo, sciope- 
ro, sfruttamento, ideologia, ece. che 
proprio in quel periodo furono 
adottate. è 

Ciò avviene in forza di un’atteggia- 
mento arbitrario come è quello che 
cerca di separare l’inseparabile: la 
fase iniziale della rivoluzione france- 
se dai suoi effetti‘a media e lunga di- 
stanza. Non occorre ricordare che la 
grande rivoluzione del 1789-1848, non 
fu tanto il trionfo dell’industria in 
quanto tale, ma dell’industria capita- 
listica; non fu-quello della libertà e 
dell’uguaglianza in sé stesse, ma di 


* quella delle classi medie e della socie- 


tà borghese liberale. Non fu nemme- 
no il trionfo dell’economia moderna e 
dello stato moderno, ma di economie 
e stati di una specifica zona del mon- 
do. Fu il trionfo di un capitalismo 
borghese e liberale che si espanse at- 
traverso una borghesia conquistado- 
ra, che portava in sé l’origine di for- 
ze antagonistiche che rendeva già al- 
lora visibili i segni del capovolgimen- 
to futuro delle sorti, che un secolo do- 
po il 48, avrebbero trasformato 
l’espansionein contrazione ed espres- 
so antagonismi sociali che avrebbero 
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cercato di rovesciare la nuova società 
trionfante. 


e osserviamo il mondo di que- 
sto ultimo quarantennio, non 
si può, nonostante tutto, sot- 
tovalutare la forza dell’ideo- 


logia rivoluzionaria socialista e co- 
munista, i cui enunciati classici erano 
già presenti nel periodo 89-48, anche 


se oggi come allora, forse e non solo 
per merito dei suoi avversari, il co- 
munismo è nuovamente ridotto alran- 
go di spettro. Forse proprio perché è 
stata data — come allora alle classi 
medie — “ad una borghesia diffusa e 
ad una nuova aristocrazia dellavoro, 
l’illusione di essere tutta la società 
che conta realmente”, come scrive S. 
Garavini, in un suo recente saggio su 
“Critica marxista”. 

Pare a noi che ciò avvenga, non so- 
lo per un’imposizione subita, quanto 


anche per cedimento concordato, per 
rovesciamento strategico di una sini- 
stra social-comunista, che porta a un 
cambiamento della propria natura e, 
come si dice, ad una mutazione gene- 
tica. Quello che è accaduto e sta acca- 
dendo è qualche cosa probabilmente 
senza precedenti, dove chi perde dà 
ragione a chi vince, accettando una 
logica che ricorda quella pre-moder 
na che opponeva il re ai grandi feuda- 
tari, dove non contavano le diversità 
-—— di opzioni ideali e 
politiche e la parte 
che vinceva non era 
diversa da quella 
che perdeva, ma era 
solo più forte. 
Oggi c’è l’imma- 
gine — come si può 
ben vedere dalla di- 
scussione sul dirit- 
to di sciopero — che 
c’è conflitto solo 
| quando ilavoratori 
rispondono, igno- 
rando che l’avver- 
sario lo scatena tut- 
ti i giorni contro la 
società e che la lotta 
elo sciopero non so- 
no altro che stru- 
menti per esprime- 
| re interessi presen- 

ti nella società, che 

altrimenti non 

avrebbero modo di 
—— esprimersi. 


on bisogna mai dimentica- 
re, diceva Togliatti, “che nel 
es mondo sono sempre attive 


due forze e attive secondo la 
loro natura”, che era un modo ele- 
gante per ricordare che nel mondo c’è 
una lotta e un’antagonismo di classe e 
che ogni rinnovamento e cambiamen- 
to si deve compiere, ma sapendo che 
occorre porsi da una parte della 


“barricata”. La giustificazione cui più 
spesso ricorrono tutti coloro che sern- 
pre più spesso oggi sbagliano la parte 
della “barricata”, èl’innovazione tec- 
nologica. Ciò nonostante che proprio 
con la rivoluzione francese, abbiamo 
imparato che l’innovazione continua 
dei mezzi di produzione è ciò che con- 
traddistingue l’epoca -borghese da 
quella feudale. Innovazione che si ca- 
ratterizza come strumento di ripro- 
duzione di nuovi cicli del capitalismo, 
le cui caratteristiche di mercificazio- 
ne, alienazione e sfruttamento non 
vengono rovesciate, ma potenziate ed 
estese. E’ un fenomeno, a noi sembra, 
che si può osservare anche in questi 
anni 80 e che come tale non si pone co- 
me alternativa e superamento dell’op- 
posizione tra rivoluzione e riformi- 
smo e tra capitale e lavoro. L’innova- 
zione non sembra cioè capace di an- 
nullare un’antagonismo di classi so- 
ciali che sembra anzi venir sempre 
più esacerbato, ancorché esso venga 
poco rappresentato sia a livello poli- 
tico che sindacale. 

Possono imporsi le maggiori po- 
tenzialità di democrazia, di libertà, 
di benessere che sono insite nelle nuo- 
ve tecnologie, senza che si rendano vi- 
sibili e percepibili orientamenti e 
getti storici antagonistici capaci di in- 
dirizzare in questo senso non sconta- 
to, l’innovazione? 

E’ possibile, senza questo, dare 
corso ad una soggettività sociale ca- 
pace di costituire l’asse dello sviluppo 
della rivoluzione tecnologica e dei fi- 
ni produttivi e finanche garantire di- 
ritti di lavoratori e cittadini chè sono 
difficilmente realizzabili senza intac- 
care rapporti di forza sociali e di po- 
tere? Ed è possibile tutto questo sen- 
za una battaglia per una democrazia 
autenticamente sociale e socializzan- 
te, capace di dare fondamento ad un 
nuovo potere? E° una discussione da 
fare per approfondire ilrapporto tra 
nuove forme dell’antagonismo socia- 
le e lotta per la democrazia. 
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affare. 


In'linea di principio, a meno 
che non vi sia una pressione 
dall’interno dei paesi avanzati 
perché essi cambino le loro 
politiche, i “policy makers” 
non faranno niente per 
cambiare una situazione 

che dal loro punto di vista 

è la migliore in assoluto. 

Ciò che potrebbe cambiarla 

è il fatto che la disoccupazione 
nei paesi avanzati diventi 

un problema sempre più serio 
(vedi, per esempio il milione 

e mezzo di disoccupati 

della Gran Bretagna) 


e così via 


di Ajt Singh 
professore di economia politica 
all'Università di Cambridge 


ggi tutti parlano del proble- 

ma del debito. Per capirne 

la dinamica, però, è neces- 

sario inquadrarla nel con- 
testo degli anni trascorsi. Se conside- 
riamol’economia mondiale fra il 1950 
eil 1973, ci troviamo di fronte a quel- 
la cheio edi miei colleghi abbiamo de- 
finito l’età dell’oro del capitalismo 
mondiale. Mai prima nella storia del 
capitalismo le economie dei paesi 
avanzati e del mondo nel suo insieme 
erano cresciute così velocemente co- 
me fecero in quel periodo. In questo 
quarto di secolo, il tasso di crescita 
della produzione, il tasso di crescita 
del consumo furono i più alti mai rag- 
giunti. Non soltanto i paesi avanzati 
non avevano disoccupazione ma tut- 
to, al contrario, favoriva l’occupa- 
zione. In paesi come la Germania, la 
Francia e in altri paesi avanzati, il 
10% della forza lavoro proveniva 
dall’esterno. Era veramente un’età 
dell’oro. Questa situazione era favo- 
rita da un particolare insieme di cir- 
costanze storiche legate alla leader- 
ship degli Usa nel sistema monetario 
internazionale dopo la guerra, ad una 
pace interna coni sindacati e così via. 
Ma questo insieme si stava sfasciando 
a causa della crisi del sistema moneta- 
rio internazionale all’inizio degli an- 
ni settanta. 

Fra il 1973 ed il 1978, vorrei riba- 
dirlo perché troppo spesso lo si di- 
mentica, il sistema fu di nuovo soste- 
nuto dal Terzo mondo. In quegli anni 
i paesi del Terzo mondo presero. de- 


del secolo 


naro in prestito dalle banche e com- 
prarono tutto ciò che poteva sostene- 
rela domanda sui loro mercati ma an- 
che nei paesi avanzati. I miei colleghi 
ed io, a Cambridge, riteniamo che se 
i paesi del Terzo mondo non si fosse- 
ro indebitati fra il 1973 eil 1978, il Pil 
complessivo sarebbe stato inferiore 
del 10% rispetto ai 6 anni precedenti. 
Se ad esempio, il Brasile ed il Messico 
non avessero assunto prestiti in quel 
periodo, in teoria naturalmente, il li- 
vello della domanda mondiale sareb- 
be stato lo stesso grazie ai prestiti ac- 
quisiti dai paesi avanzati, ma i paesi 
avanzati non desideravano avere de- 
naro in prestito: erano nelle condizio- 
ni di averlo ma non lo volevano. Se i 
paesi del Terzo mondo non si fossero 
indebitati, il livello di domanda mon- 
diale e quindi il livello di occupazione 
sarebbero stati molto inferiori. 


uando si tratta di stabilire 
chi debba sopportare l’one- 
re dei debiti bisogna consi- 


derare che in realtà i paesi . 


avanzati hanno già ottenuto vantaggi 
in termini reali dai prestiti ai paesi del 
Terzo mondo, che il loro Pil è stato 
considerevolmente più elevato di 


quanto sarebbe accaduto altrimenti. | 


I risultati della politica dei paesi 
avanzati sono stati i seguenti: 

1. un incredibile aumento degli in- 
teressi. Ciò che i paesi del Terzo mon- 
do avevano preso a prestito fra il 1973 


e il 1978 fruttava interessi reali nega- 
tivi. Gli interessi corrispondevano al 
-20%, se si deflazionano gli interessi 
con i prezzi delle merci esportate dai 
paesi del Terzo mondo. Dopo il 1981 
gli interessi giunsero al+20%. Si trat- 
ta di una variazione enorme, non im- 
putabile al Messico o al Brasile o ad 
altri paesi del Terzo mondo ma unica- 
mente alla politica economica del Fe- 
deral Reserve degli Usa e dei paesi 


‘avanzati; 


2. come risultato di queste politi- 
che economiche deflazionistiche, la 
domanda mondiale per i prodotti del 
Terzo mondo si ridusse; 

3. si manifestarono ingenti fughe 
di capitali da questi paesi verso 
l’estero; 

4. si ebbe una catastrofica caduta 
dei prezzi delle materie prime. 

In questo senso l’intera responsa- 
bilità della crisi va attribuita ai paesi 
avanzati. : 

Per esaminare il ruolo del Fondo 
monetario in questa situazione è ne- 
cessario fare un salto indietro e risa- 
lire agli anni trenta. Anche allora vi 
fu una crisi del debito e non esisteva 
una istituzione analoga al Fmi. 

In quel periodo, come risulta da 
una dichiarazione ufficiale del gover- 
no relativa ai prestiti esteri, «il Di- 
partimento di Stato non aveva mai so- 
stenuto la sicurezza o la bontà dei 
prestiti esteri e il pubblico doveva es- 
sere posto nella possibilità di sapere 
che le azioni del Dipartimento non 
avevano implicazioni per quanto ri- 


Se i debiti venissero annullati, 
si verificherebbe una ripresa 
dell’economia sia nel Terzo 


‘ mondo sia nei paesi avanzati, 


Le forze progressiste, 

i sindacati e gli studenti 

dei paesi avanzati hanno 

il compito di far pressione 

in questo senso, perché senza 
la loro azione i “policy makers” 
non furanno niente per 
cambiare una situazione 

che essi ritengono 

del tutto soddisfacente 


i” 
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guardava l’approvazione governati- 
va di tali prestiti. Si poteva al contra- 
rio affermare che nessun prestito este- 
ro era mai stato stipulato con l’appro- 
vazione del governo americano circa 
valori intrinseci del prestito». 

In pratica, negli anni trenta il go- 
verno degli Stati Uniti non assunse al- 
cuna responsabilità rispetto al pro- 
blema del debito estero. Oggi questo 
non avviene. La ragione è natural- 


di proteggere il sistema finanziario 
degli Usa nella sua forma attuale. 


on vi è nessuna ragione, dal 
punto di vista dell’econo- 
mia mondiale, per cui il si- 
stema finanziario degli Usa 
non possa essere in parte cambiato. I 
governi dei paesi avanzati hanno e- 

normi poteri e non 


si può pensare che i 
sistemi finanziari 
subirebbero un tra- 
collo. Supponiamo 
che vi siano seri pro- 
blemi per le banche 
nei paesi europei. Le 
banche centrali sa- 
prebbero come af- 
frontarli: nelpeggio- 
re dei casì procede- 
rebbero ad una na- 
zionalizzazione del- 
le banche, ma ci sa- 
rebbero certamente 
soluzioni interme- 
die. Esiste infatti un 
controllo governati- 
vo, sufficiente per 
non dover ipotizza- 
re la crisi finanzia- 
ria prospettata dal 
Fmi. Inrealtà,il Fmi 
ha fornito sostegno 
ad un sistema finan- 
ziario fondamental- 
mente molto insta- 


mente che i prestiti non sono stati 
avanzati da singoli banchieri come in 
quegli anni ma da potenti banche. In 
questa situazione, il ruolo principale 
del Fmi è stato quello di fungere da 
esattore dei debiti per le banche. Es- 
so non ha ‘assolto il compito come 
avrebbe dovuto, cercando cioè una 
soluzione efficace perla crisi perl’eco- 
nomia mondiale nel suo insieme, ma 
al contrario si è preoccupato soltanto 


bile, invece di com- 
piere il suo dovere, che è quello di so- 
stenere la produzione e l’occupazio- 
ne mondiali. 

Volgendomi al futuro, credo che la 
soluzione della crisi debitoria risieda 
nel considerare l’economia mondiale 
come un tutto, e questo nei termini 
del modo di far politica dei paesi più 
potenti, Usa, Gran Bretagna, Ger- 
mania, Francia e Giappone. 

Oggi non vi è assolutamente ragio- 


ne per coloro che guidano la politica 
economica di tali paesi di voler cam- 
biare la situazione perché questa non 
è mai stata migliore. Dieci, dodici an- 
ni fa si discuteva senza fine nel Terzo 
mondo sulla richiesta di un nuovo or- 
dine economico internazionale. Oggi 
nessuno ne parla più. Il Terzo mondo 
è stato messo in ginocchio dalle crisi 
e dalle politiche economiche seguite 
dai paesi avanzati dal 1979 in poi. Es- 
se hanno provocato cambiamenti nel- 
l’economia sia all’interno che all’e- 
sterno di questi paesi. All’interno vi 
è stato un indebolimento dei sindaca- 
ti e ciò significa che volendo rilancia- 
re l’economia mondiale ai tassi di cre- 
scita dell’età dell’oro si dovrà creare 
una situazione sfavorevole dal punto 
di vista dei “policy makers” con un 
rafforzamento dei sindacati, nonché 
dell’economia e della politica dei pae- 
si del Terzo mondo, con un migliora- 
mento della posizione contrattuale di 
questi ultimi. 


ertanto, in linea di principio, 

a meno che non vi sia una 

pressione dall’interno dei 

paesi avanzati perché essi 
cambino le loro politiche, i “policy 
makers” non faranno niente per cam- 
biare una situazione che dal loro pun- 
to di vista è la migliore in assoluto. Ciò 
che potrebbe cambiarla è il fatto che 
la disoccupazione nei paesi avanzati 
diventa un problema sempre più se- 
rio (vedi, per esempio il milione e 
mezzo di disoccupati della Gran Bre- 
tagna, e così via). 

In questo contesto, se i debiti ve- 
nissero annullati, si verificherebbe 
una ripresa dell’economia sia nel Ter- 
zo mondo sia nei paesi avanzati. Le 
forze progressiste, i sindacati e gli 
studenti dei paesi avanzati hanno il 
compito di far pressione in questo 
senso, perché senza la loro azione i 
“policy makers” non faranno niente 


per cambiare una situazione che essi 
ritengono del tutto soddisfacente. 

Scendendo nei dettagli, supponia- 
mo che l’economia mondiale passi da 
un tasso di crescita del 2,5% ad un 
tasso del 5% l’anno, come accadeva 
fra il 1950 e il 1973. In seguito a ciò si 
verificherebbe un aumento dei prez- 
zi delle merci e delle materie prime, 
una caduta degli interessi reali e una 
crescita della domanda. In effetti, se 
l’economia mondiale crescesse del 5% 
non esisterebbe nessun problema del 
debito. Tuttavia, per crescere a que- 
sti ritmi, i paesi avanzati dovrebbero 
collaborare fra loro e giungere a solu- 
zioni di cooperazione anche con i ri- 
spettivi sindacati e con il Terzo mon- 
do. Per una crescita del 5% sono ne- 
cessarie due cose fondamentali: 

1. un accordo sui prezzi delle ma- 
terie prime in modo che il loro prezzo 
non venga stabilito dalle forze del 
mercato ma da un’intesa fra paesi 
produttori e paesi consumatori. Que- 
sta posizione è da tempo sostenuta dai 
paesi del Terzo mondo, ma categori- 
camente rifiutata dai paesi avanzati, 
perché è il loro mercato che determi- 
na i prezzi delle merci; 

2. un accordo fra i sindacati e i go- 
verni nei paesi industrializzati. 

Queste esigenze possono diventare 
realtà solamente se nei paesi avanza- 
ti esistono governi impegnati in solu- 
zioni di cooperazione. Vi è quindi la 
necessità che i governi dei paesi cen- 
trali, Francia, Germania, Gran Bre- 
tagna, siano essi di sinistra o di cen- 
tro, decidano di fissare come obietti- 
vo prioritario nonla riduzione dell’in- 
flazione ma l’aumento della produ- 
zione e dell’occupazione nei loro si- 
stemi. 

Non credo che la situazione sia 
completamente priva di speranze per- 


.ché, in linea teorica, è possibile cam- 


biarla, anche se soltanto attraverso 
un’azione politica da parte dei movi- 
menti dei paesi avanzati, che hanno 
una funzione importante da svolgere. 
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EUROPA 


Rinunciare 
al potere, 
lottare 

per il 
controllo 


La stabilità dell’apparato 
che gestisce il potere e 
l’identificabilità dei partiti 
che se lo contendono 
producono l’esigenza 

di una nuova funzione 

nello spazio della politica: 

la funzione di controllo 

da parte della società civile 
sul sistema del potere. 

Ed è appunto 

questa funzione fondamentale 
a costituire la vocazione 
storica dei movimenti, partiti 
ed organizzazioni che si 
battono per una l’alternativa 


a livello europeo 


di Andràs Hegedts 


a prospettiva di un’alternati- 

va per l’Europa. Il concetto 

di alternativa a livello euro- 

peo implica l’apporto di un 
ampio arco di movimenti. La que- 
stione cruciale consiste nell’indivi- 
duare un elemento comune che unifi- 
chi tali movimenti. Dal mio punto di 
vista, questo elemento comune consi- 
ste in un orientamento di sinistra e in 
una peculiare relazione nei confronti 
del potere. Il primo punto è sufficien- 
temente chiaro, fondandosi su dati di 
fatto. Il secondo è, invece, più proble- 
matico, perché secondo la tradizione 
la forza di attrazione esercitata diret- 
tamente dal campo politico consiste 
nella lotta per il potere fra forze di- 
verse. La concezione tradizionalmen- 
te accettata vuole che, dove finisce la 
lotta per il potere, là è finita anche la 
politica. 

Le società industriali e post-indu- 
striali sono caratterizzate da un ap- 
parato di gestione del potere relativa- 
mente stabile; e anche nel sistema 
multipartitico, vale a dire nel parla- 
mentarismo di stampo occidentale, 
solo uno o due partiti hanno realmen- 
te accesso alla gestione del potere: in 
Spagna i socialisti, in Inghilterra i 
conservatori della Thatcher, in Au- 
stria il partito popolare e quello so- 
cialdemocratico, ecc. 

La stabilità dell’apparato che ge- 
stisce il potere e l’identificabilità dei 
partiti che se lo contendono produco- 
no l’esigenza di una nuova funzione 
nello spazio della politica: la funzione 
di controllo da parte della società ci- 
vile sul sistema del potere. Ed è ap- 
punto questa funzione fondamentale 
a costituire la vocazione storica dei 
movimenti, partiti ed organizzazioni 
che si battono per una l’alternativa a 
livello europeo. Compiere la scelta di 
rinunciare al potere e di lottare per 
assumere la funzione di controllo com- 
porta la nascita di movimenti fonda- 
mentalmente diversi dai partiti poli 
tici tradizionali, con meno aggressivi- 


tà, maggiore spazio per le emozioni, 
assenza dimanipolazione, ecc. Si trat- 
ta di un mondo più bello di quello del- 
la politica alla vecchi maniera. 


trategia e tattica del con- 

trollo civile sull’apparato del 
a Potere. Uno di maggiori er- 

rori dei politologi che identi- 
ficano la politica col potere è l’affer- 
mazione per la quale solo la parteci- 
pazione al potere può essere efficace 
nel realizzare gli interessi di determi- 
nati gruppi sociali o nel promuovere 
determinati valori. 

Nei paesi dove i diritti umani sono 
rispettati nello spirito degli accordi di 
Helsinki, la società civile non è priva 
di armi. Una particolare strategia e 
tattica deve essere allora elaborata 
per promuovere la causa della socie- 
tà civile. 

Sfortunatamente, questa non è an- 
cora la situazione di parecchi paesi di 
Europa. La società civile non gode di 
diritti che la possano mettere in grado 
di esercitare un effettivo potere di 
controllo. Anche in Ungheria la socie- 
tà ha conquistato il diritto di sciopero 
e di dar vita a pubbliche manifesta- 
zioni solo negli scorsi mesi: senza tali 
diritti è impossibile un reale control- 
lo sul potere. Noi dobbiamo batterci, 
a mio avviso, non per avere più par- 
titi in competizione per il potere, 
nell’arena politica, ma perché la so- 
cietà civile ottenga i suoi diritti natu- 
rali che sono necessari per praticare 
l’egemonia della società sul potere 
della burocrazia. 

In questo modo i sistemi monoliti- 
ci dell'Europa dell'Est possono assu- 
mere un carattere democratico e plu- 
ralistico. Da questo punto di vista 
l’accordo in Polonia tra il potere e le 
masse, rappresentate da Solidarnose, 
è di fondamentale importanza. Io ri- 
tengo che si debba augurare ogni suc- 
cesso a tale accordo. 


lternativa a livello europeo 
e movimento pacifisia eu- 
ropeo degli anni Novanta. 
Il tipico movimento pacifista 
degli anni Ottanta è stato rappresen- 
tato dall’European Nuclear Desar- 
mement (End). Esso fu fondato esat- 
tamente dieci anni fa a Roma. 

I promotori, tra i quali ero anche 
io, erano pieni di entusiasmo per il 
fatto che sorgeva un nuovo movimen- 
to per la pace che non era condiziona- 
to dalle manipolazioni delle superpo- 
tenze e dei grandi centri di potere. 

Il movimento ha avuto grande suc- 
cesso, specialmente nel trattarein mo- 
do aperto e civile i problemi della si- 
curezza e nel promuovere l’unità 
europea. 

Ora, alla fine degli anni Ottanta, 
questo movimento sembra invecchia- 
to, riuscendo ad attrarre solo limita- 
ti strati della società. Ciò ha contri- 
buito a rendere End amorfo rispetto 
alla sua relazione con il potere. 

Esso ha cooptato movimenti per la 
pace di carattere ufficiale che nei lo- 
ro paesi costituivano organizzazioni 
politiche ufficiali promosse dall’alto. 

Esso ha assegnato un gran ruolo a 
movimenti dell'Europa orientale che 
lottano per il potere ad ogni costo, e 
che pertanto difficilmente potrebbe- 
ro essere chiamati movimenti per la 
pace. 

Esso era collegato con diverse or- 
ganizzazioni politiche nell’ Europa oc- 
cidentale, le cui finalità pacifiste era- 
no subordinate ad altre. 

Queste considerazioni richiedono 
il rinnovamento del movimento paci- 
fista europeo e questo compito può es- 
sere assunto da organizzazioni che si 
muovono nella prospettiva di una al- 
ternativa a livello europeo. Another 
Europe for Peace (AnEP) potrebbe 
diventare il movimento pacifista di ti- 
po nuovo degli anni Novanta e po- 
trebbe contribuire largamente alla 
creazione di una società civile a livel- 
lo europeo. 
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Stalinismo 
anti- 
stalinista 


Se collochiamo il “socialismo 
reale”, come il capitalismo, 
nella società moderna, 

e gli riconosciamo dinamicità 
e possibilità di trasformazione, 
troviamo il punto di partenza 
necessario per la comprensione 
di cambiamenti divergenti 

e altrimenti indecifrabili: 
processi che in Jugoslavia 
hanno portato ad una 
situazione caotica. L'ultima 
crisi — più grave di quelle 

del 1948 e del 1968 — 
rappresenta il terreno agitato 
di forti scontri e tensioni 
sociali, all’ombra dei quali 
avviene la nuova disposizione 
degli strati e dei gruppi sociali, 
delle idee e degli orientamenti, 
da cui dipende il futuro 

di questa società 


di Sura Dumanié 
traduzione di Nicola Janigro 


er penetrare nella camera 

oscura della crisi jugoslava 

bisogna ritornare alle origini 

del conflitto sociale che risal- 
gono a quattro decenni fa. La costan- 
te di fondo è stata la creazione e il 
mantenimento del dominio e questo 
vale anche per le odierne seppur par- 
zialmente mutate condizioni. La s0- 
ciologa belgradese Zagorka Golubo- 
vic individua nello “stalinismo anti- 
stalinista” la fonte perenne della di- 
sgregazione sociale. Questa è la “via” 
che la società jugoslava ha imboccato 
dal 1948 in poi: se si rimane alle di- 
chiarazioni, ha rotto i rapporti con lo 
stalinismo e proclamato il progetto 
dell’autogestione sociale; nella realtà 
ha governato nello stesso modo. 

Il risultato di questa mistificazione 
sono state le migliaia di vittime del 
campo di Goli Otok ! non ancora ria- 
bilitate, mentre in Unione Sovietica 
ciò è già avvenuto. 

Davanti alla rivoluzione socialista 
sono state poste trappole ed impedi- 
menti i cui presupposti si erano costi- 
tuiti nella rivoluzione stessa del 1941- 
1944: una di queste trappole si intrec- 
ciava con il progetto dell’autogestio- 
ne. Dal suo inizio l’autogestione ha 
rappresentato sia un bisogno autenti- 
co delle persone — in primo luogo 
nella produzione — sia l’occasione 
per l’apparato di potere di maschera- 
re la radice statal stalinista del siste- 
ma sociale che si andava costituendo. 
Questa parte della storia jugoslava 
più recente, nella quale le vittime del- 
lo stalinismo sono rimaste fino ad og- 
gi “staliniste”, mentrela sconfitta del- 
le lotte — operaie e non — per l’auto- 
gestione e la vittoria di un controllo 
burocratico totale continuano ad es- 
sere chiamate “autogestione”, non è 
stata ancora capita. 

Non è in questione solamente un 
concetto ideologicamente ingenuo, ma 
l’insensatezza della lotta sociale pra- 
ticata. 

L’incomprensione di questo pro- 


cesso ha condotto ad una grande con- 
fusione ideale, come ha ben visto il fi- 
losofo Zoran Vidakovie. 

Come produttore di rapporti 
sociali rovesciati (perversi) e del- 
l’ideologia, questo “uso” dell’autoge- 
stione si manifesta come fonte conti- 
nua di impotenza e disorganizzazione 
sociale. 


1 sistema di potere parallelo, 

derivato dal monopolio sulla vi- 

ta economica, politica e ideale 

della società, è giunto alla piena 
espressione solo dopo il fallimento del 
movimento per l’autogestione, dopo 
il 1970 (cfr. Vidakovic). 

Di fatto, il sistema legale della so- 
cietà jugoslava che proclama molti 
principi democratici è completamen- 
te bloccato da una duplice serie di 
processi: dal controllo delle elezioni 
da parte del “sistema di potere paral- 
lelo” — in cui l’intervento del partito 
ha solamente un carattere formale — 
e dalle sanzioni nei confronti dei dele- 
gati che osano andare contro le deci- 
sioni di chi li ha proposti. 

L’altro aspetto di questo sistema 
sono i privilegi e le concessioni per gli 
“ubbidienti”. 

Questo spiega il gran numero di 
investimenti falliti, il fatto che il pae- 
se abbia un debito che lo mette in una 
situazione di schiavitù nei confronti 
del capitale mondiale, la divisione 
del mercato jugoslavo e del sistema 
produttivo, fino ad arrivare alla 
distruzione delle forze produttive 
stesse 2, 


Nella nuova situazione, il sistema 
di potere parallelo diventa il banco di 
prova di orientamenti e ideologie di 
destra, dalla logica della “mano for- 
te” al divampare del nazionalismo. 


o sbriciolamento dello spazio 

sociale o meglio la rifeudaliz- 

zazione della vita culturale e 

politica, sono evidenti soprat- 
tutto nelle lacerazioni dell’informa- 
zione *. Dopo che per effetto dei due 
processi (lo stalinismo e il sistema di 
potere parallelo) si è compiuta la di- 
struzione del movimento operaio e si 
è rotta più in generale la solidarietà 
sociale, la burocrazia, formalmente 
decentrata, ha portato a termine la 
completa disintegrazione dei proces- 
sì politici, economici e culturali. La 
vita politica si è svolta in gran parte 
all’interno della stessa rete burocra- 
tica e delle sue aspirazioni di parteci- 
pare alla dominazione. 

In assenza di un progetto sociale 
alternativo, le diverse parti di questa 
macchina burocratica riescono a le- 
gare a sé strati sociali. La stessa disin- 
tegrazione diventa così conditio sine 
qua non della dominazione, perché 
impedisce il collegamento e l’articola- 
zione delle iniziative di emancipazio- 
ne; dall’altra parte impedisce l’inte- 
grazione economica e produce conse- 
guenze economiche ancor più gravi. 

Questi sono i presupposti che con- 
ducono “legalmente” al disorienta- 
mento e alla confusione. Il processo 
principale, nascosto da questa confu- 
sione è duplice e si riferisce in primo 
luogo al rapporto sociale del capitale 
conlo sfruttamento e l’ingresso nel si- 
stema di accumulazione mondiale, e 
in secondo luogo il soffocamento di 
ogni autentica alternativa socialista. 

Il fatto di rendere del tutto dipen- 
denti le masse dei lavoratori per quan- 
to riguarda i mezzi di sussistenza, im- 
pedendo una loro organizzazione au- 


[ar 


A SINISTRA N5 GIUGNO 1989. 


A SINISTRA N5 GIUGNO 1989 


tonoma, è completato da una apertu- 
ra verso il capitalismo di tipo libera- 
le, dalla liberalizzazione del mercato 
del lavoro e delle merci, dalla glorifi- 
cazione del mercato e del capitalismo 
in generale. 

Contemporaneamente si rifannoin 
gran fretta leggi e norme per attirare 
il capitale straniero e rendere possi- 
bile un più efficace sfruttamento del- 
le risorse umane e naturali. A questo 
va aggiunto un terzo fattore: il debito 
con il Fondo monetario internaziona- 
le che viene pagato con l’inflazione e 
la svalorizzazione del lavoro. Tutto 
questo ha prodotto tragiche conse- 
guenze per i ceti operai in Jugoslavia, 
di cui la metà si trova già al livello mi- 
nimo esistenziale. Questi sono i pro- 
cessi principali che minacciano di get- 
tare i lavoratori e i popoli della Jugo- 
slavia algradino più basso del sistema 
di sfruttamento mondiale. 

Il soffocamento delle iniziative per 
un’alternativa socialista avviene at- 
traverso un sistema complesso e mi- 
nuzioso di codici, in gran parte invisi- 
bili, con cui vengono controllati, am- 
moniti e alla' fine “bollati” quanti la 
sostengono. L'aspetto più evidente di 
questo sistema sono gli Ono e i Dsz (gli 
organismi della difesa popolare e del- 
la protezione sociale che possono as- 
sumere funzioni civil-poliziesche, ndt) 
legati allo stato, che hanno dirama- 
zioni in ogni villaggio, scuola, istitu- 
zione e fabbrica. Una difficoltà ag- 
giuntiva, per l’articolazione dell’al- 
| ternativa socialista, è rappresentata 
dal modo di informare. Al posto del 
sistema centralizzato di una volta, 
abbiamo ora una miriade di centri 
politici e polizieschi di controllo delle 
informazioni. Scopo principale è im- 
pedirel’allargamento delle iniziative. 

Ciò che però blocca maggiormente 
le azioni alternative, è l’allontanarsi 
dalla stessa idea di socialismo da par- 
te di un gran numero di intellettuali, 
èla sfiducia nella sua realizzazione da 
parte della maggioranza dei cittadini. 


[sel 


E°’ la conseguenza di anni di cinico 
stravolgimento di qualsivoglia idea, 
pensiero, valore e impegno. Per mol- 
to tempo è stata portata avanti una 
repressione socio-psicologica (ad 
esempio la caccia agli anarchici e ai 
trotskisti) mentre si richiedeva la 
“buona condotta” morale e politica 
nelle assunzioni il che si è trasforma- 
to in stereotipo frustranti ogni azio- 
ne. Solo così si può capire il fatto che 
spesso si senta dire che per la crisi del 
paese sono responsabili tutti!?. 

L’essenziale nei processi vecchi e 
nuovi fin qui ricordati consiste nella 
chiusura dei canali sociali necessari 
per la creazione di un movimento so- 
ciale, democratico, socialista eman- 
cipatorio e l'apertura dei canali na- 
zional nazionalistici come mezzo per 
esprimere la rivolta e come forma di 
identificazione — al posto delle clas- 
si, del progetto socialista, dell’utopia 
emancipatrice. 


isulta quasi impossibile — se 

non partecipandovi perso- 

nalmente — definire preci- 

samente il carattere degli av- 
venimenti, poiché vengono avvolti nel- 
la nebbia dal giorno alla notte. All’opi- 
nione pubblica mancano figure di ri- 
ferimento che possano rappresentare 
il (potenziale) movimento operaio. 
ecologista, pacifista. Potenti centri di 
potere impongono il carattere’ degli 
avvenimenti, così la manipolazione 
stalinista, che avviene in Serbia, vie- 
ne proclamata “rivoluzione” — e sti- 
mola azioni di massa di segno sciovi- 
nista — mentre le reazioni di protesta 
nel Kosovo e in Slovenia vengono de- 
finite particolarismi e “controrivolu- 
zioni”. La questione di un supera- 
mento “jugoslavo” o “serbo” del caos 
è un elemento aggiuntivo di mistifica- 
zione, poiché una reale alternativa 
non viene articolata e difficilmente 
potrà proporsi chiaramente nel bre- 


ve periodo. Nelbreve periodo lo testi- 
monia il pressoché permanente stato 
di agitazione dei lavoratori — nelle 
miniere, nell’industria, nel settore 
della cultura — che non cessa da oltre 
un anno e che però non è in grado di 
organizzarsi in movimento. In altre 
parole, tempi difficili attendono la 
Jugoslavia durante i quali bisognerà 
articolare le forze autenticamente de- 
mocratiche e socialiste, separandole 
dall’apparato burocratico ramifica- 
to ancor più di quanto sia avvenuto in 
Unione Sovietica, dove la società è ri- 
masta molto più “pulita” nei confron- 
ti del potere e delle mitologie legate al 
capitale. 

Per chiarire la gravità della situa- 
zione Jugoslava, vale forse la pena di 
ricordare il noto racconto di Piran- 
dello in cui si narra di una madre che 
impazzisce perché mette al mondo il 
figlio del suo carnefice. L’uscita dal 
caos è possibile solo se si smette di 
accusare la madre, e si permette al 
bambino di non assomigliare al pa- 
dre. Ciò richiede la realizzazione di 
forme elementari di razionalità del 
pensiero umano. D'altronde, il ritor- 
no ad una ragione sana è stato lo slo- 
gan con il quale è cominciata anche la 
perestrojka. 
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Note 

* Sul Goli Otok sono stati deportati — dopo il 1948 — quan- 
ti erano accusati di essere filocominformisti. Solo dopo la 
morte di Tito (nel 1980) si è ammesso anche ufficialmente , 
l’esistenza di un “gulag” jugoslavo (ndt) 

= Il più noto è il caso dell’Agrokomere — lo scandalo della 
vendita di azioni fasulle del complesso agro-industriale di 
Velika Kladusa (in Bosnia-Erzegovina) in cui erano coin- 
volti alti funzionari del partito e dello stato. 

* In Jugoslavia esistono sette differenti programmi tivà — è 
una delle televisioni più care del mondo — e si pubblicano 
centinaia di fogli regionali. La stampa regionale èla più ven- 
duta mentre l’unico organo federale, “Borba”, ha accre- 
sciuto la sua influenza solo negli ultimi due anni. 


GORBACIOV 


Come Mao 
o come 
Kruscev? 


Butenko usa argomenti 
analoghi a quelli del marxismo 
critico, denunciando 
l’insufficienza della proprietà 
statale per arrivare 

al socialismo. Da ciò non trae 
però motivo per rimettere 

più radicalmente in discussione 
i rapporti capitalistici esistenti 
nel “socialismo reale” (come 
aveva cercato di fare Mao), 
ma per giustificare il “ritorno” 
alla proprietà privata 

e allo sfruttamento classico 

al fine di reintrodurre lo spirito 
di iniziativa contro 

il burocratismo («chiederemo 
ai capitalisti di insegnarci 

a lavorare,..») 


di Walter Peruzzi 


effeito Gorbaciov seguita a 

essere vissuto come evento 

liberatorio da una sinistra 

troppo a lungo frustrata 
dalle rivincite del capitale. Ciò può 
forse spiegare una simpatia che a vol- 
te si trasforma in “tifo” o i paragoni, 
che non mancano, con Mao. Un Mao, 
per di più, bonario, realista, scevro 
da fanatismi come si conviene a tem- 
pi di pensiero debole, o ancora conva- 
lescente. ; 

E gioca inoltre, a favore di Gorba- 
ciov, il confronto con gli altri prota- 
gonisti della recita, da Woytila a Rea- 
gan a Craxi. Ciò lo fa parere “l’unico 
savio in una compagnia di ubriachi” 
come l’Anassagora di Aristotele 0, se 
si preferisce, l’unico attore vero in 


“una compagnia di maschere della 


Commedia dell’Arte. 

Né si tratta solo di statura intellet- 
tuale. Il riformismo “forte” e il disar- 
mismo di Gorbaciov vanno certo so- 
stenuti dalla sinistra quando e fin do- 
ve sono contro la protervia restaura- 
trice del Vaticano, di via del Corso o 
della casa Bianca. 

Ma il discorso è diverso se ci si do- 
manda cosa significhi Gorbaciov per 
l’Urss nella prospettiva della “transi- 
zione socialista”, e per le forze antica- 
pitaliste. Il che implica, come nota 
Melchionda sul n. 1 di “a sinistra” 
(Dove va l’Urss di Gorbaciov?) di 
avere una opinione sul sistema socia- 
le sovietico. 


é socialismo né capitali- 
smo? Appare piuttosto in- 
soddisfacente al proposito 
la sua definizione dell’Urss 
come “né capitalista né socialista” o 
la teoria della “transizione bloccata” 

Partendo giustamente dal fatto che 
il capitalismo non consiste tanto nel- 
la proprietà privata dei mezzi di pro- 
duzione quanto in processi lavorativi 
intrinsecamente produttivi della di- 
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visione fra dirigenti e diretti, Mel- 
chionda osserva che se «si poteva pen- 
sare di abolire il capitalismo proprie- 
tario, è a dir poco velleitario illuder- 
si di poter mettere fine di punto in 
bianco a quello che per capirci pos- 
siamo definire capitalismo lavorati- 
vo-manageriale». Ciò richiede una 
lunga “transizione” durante la quale 
“la divisione del lavoro è oggetto di 
progressive e sempre più profonde 
trasformazioni”. In questa fase il ca- 
rattere socialista o capitalista non sa- 
rebbe da ricercare tanto nei rappor- 
ti di produzione quanto nel “politi 
co”, nell’esistenza o meno di un pote- 
re dei lavoratori orientato “alla tra- 
sformazione dei rapporti di produ- 
zione”, ecc. E la conclusione è che in 
Urss, da questo punto di vista, si 
scontrano tendenze e classi di segno 
contrario che “bloccano” la tran- 
sizione. 

Questa interpretazione porta allo 
scoperto, secondo me, un vizio di fon- 
do della tradizione marxista, ricono- 
sciuto dall’ultimo Bettelheim, ossia 
l’illusione che nuovi rapporti sociali 
scaturiscano dal “politico” come vie- 
ne tradizionalmente inteso, quando 
invece sappiamo che le grandi rivolu- 
zioni sociali, come ad esempio il pas- 
saggio al feudalesimo o al capitali- 
smo, non hanno avuto per origine ri- 
voluzioni politiche. Queste ultime han- 
no soltanto “armonizzato” la sovra- 
struttura a un modo di produzione 
già esistente nella società. 

Ciò per sé non significa che il “po- 
litico” non abbia o non possa avere un 


ruolo diverso nel passaggio al sociali- 


smo e questo è anzi un problema a mio 
avviso non approfondito e da affron- 
tare seriamente (implicando anche un 
diverso modo di intendere il “politi- 


. co” e l’intervento nei processi lavora- 


tivi, non solo sui rapporti generati da 
essi). 

In ogni caso nello specifico, ossia 
nell’Ottobre, l’idea di una rivoluzio- 
ne politica che porta al socialismo si 


fondava sull’illusione che questo mo- 
do di produzione fosse ‘già in nuce 
dentro il modo capitalista, e che si 
trattasse solo di “liberarlo” abolendo 
la proprietà privata e pianificando 
l’economia. 

Proprio questo modo ristretto di 
intendere e di combattere il capitali- 
smo ha avuto come risultato che le esi- 
genze dello “sviluppo” (capitalista) si 
siano alla fine imposte allo stesso grup- 
po dirigente sovietico trovando il loro 
portavoce già in Stalin (in forme an- 
cora mistificate), poi apertamente in 
Kruscev. La loro politica, di conse- 
guenza, non ha affatto mirato a “limi- 
tare” gli effetti del capitalismo ma, al 
contrario, ha cercato di stimolarne lo 
sviluppo “limitando” via via le conse- 
guenze e gli ostacoli derivanti dal ten- 
tativo di abolirlo. 

Solo fissando staticamente le op- 
poste forze presenti, che da ben set- 
tant’anni si “bilancerebbero” in una 
strana partita a reti inviolate, e igno- 
rando il concreto movimento nel cor- 
so del quale alcune sono divenute do- 
minanti rispetto a altre, si può defini- 
re “bloccata” una transizione inver- 


‘tita di segno (e quindi mettere in sal- 


vo la “diversità” sovietica nonostante 
tutto). 


a perestrojka. In questo qua- 

dro mi pare da leggere anche 
——=l1kÀnpÎÉ&ssorbaciov. Che egli muova, 

come molti assicurano, non 
da astratte preoccupazioni ideologi- 
che ma dall’esigenza di risolvere gra- 
vi problemi interni, è certamente ve- 
ro. Ma si tratta di capire se la pere- 
strojka tende a rompere la paralisi 
burocratica (con cui Breznev aveva 
congelato le contraddizioni) ritornan- 
do più accortamente a Kruscev, o se 
miri a ciò col “rinnovamento lenini- 
sta” e rimettendo in moto la transizio- 
ne, come cercò di fare Mao. E la ri- 
sposta non mi parelasci adito a dubbi. 


In campo economico le riforme gor- 
bacioviana vanno ben oltre quelle at- 
tuate o proposte da Kruscev e Liber- 
man nel dare “autonomia” alle im- 
prese, mentre analogo (e opposto a 
quello di Mao) è l’incoraggiamento 
dato all’iniziativa individuale e la 
spinta ad allargare la forbice salaria- 
le. Nel suo scritto Perestrojka, Gor- 
baciov assegna come scopo al nuovo 
corso “l’introduzione universale dei 
metodi economici” (nome d’arte del 
lavorare capitalistico) e il “supera- 
mento delle tendenze livellatrici nelle 
retribuzioni”. 7 

Gli fa eco il filosofo Butenko, 
nell’intervista apparsa sul n. 3 di “a 
sinistra” (Nel cantiere della perestro- 
Jjka), curiosamente rieccheggiando lo 
slogan di Craxi e Formigoni “più so- 
cietà, meno stato”, Contro il “sociali- 
smo da caserma” Butenko usa argo- 
menti analoghi a quelli del marxismo 
critico, denunciando l’insufficienza 
della proprietà statale per arrivare al 
socialismo. Da ciò non trae però mo- 
tivo per rimettere più radicalmente in 
discussione i rapporti capitalistici esi- 
stenti nel “socialismo reale” (come 
aveva cercato di fare Mao), ma per 
giustificare il “ritorno” alla proprie- 
tà privata e allo sfruttamento classico 
al fine di reintrodurrelo spirito di ini- 
ziativa contro il burocratismo («chie- 
deremo ai capitalisti di insegnarci a 
lavorare. Essi prenderanno una par- 
te del profitto, ci sfrutteranno, è un 
prezzo che dobbiamo pagare»). Tale 
scelta tattica giustificata con le solite 
citazioni di Lenin e della Nep, diven- 
ta strategica quando si afferma che 
nella futura società sovietica «ci sa- 
rà...anche la proprietà privata» sia 
pure con la promessa di limitare le as- 
sunzioni a “due/tre salariati” (!) e si 
identifica l’efficienza capitalistica con 
la “civilizzazione” che il socialismo 
deve ereditare. 

Organico a ciò è il progetto di una 
liberalizzazione intesa come ricono- 
scimento di diritti.individuali e prati- 


tò di fare nella Ri- 


ca di una democrazia borghese limi- 
tata al politico che Butenko definisce 
“conquista” dell’umanità “come il 
fuoco e la ruota”. Essa è ben più radi- 
cale di quella krusceviana e al tempo 
stesso più attenta a mediare original- 
mente con il monopartitismo, ma si 
modella in ogni caso sulla democrazia 
occidentale e nulla concede alla de- 
mocrazia diretta, a forme di direzio- 
ne dal basso, estese anche alla produ- 
zione, come si ten- 


voluzione cultu- 
rale. A 

Quanto alla 
politica estera col- 
piscono non solo 
l’analogia delle \ 
motivazioni eco- 
nomiche che spin- 
gono Gorbaciov e 
Kruscev a ridur- 
re la spinta riar- 
mista, ma le argo- 
mentazioni che _ 5 
giustificano la à - 


v, 


A 


scelta della pace e l’abbandono delle 
teorie leniniste circa la tendenza 
dell’imperialismo alla guerra o la pos- 
sibilità di impedirla con la lotta di 
classe e la rivoluzione. 

Kruscev affermava: “La bomba 
atomica non osserva alcun principio 
di classe”. «Più di una volta» — seri- 
ve Gorbaciov dicendo di rifarsi a Le- 
nin ma riprendendo la “velina” di 
Kruscev— « [Lenin] parlò della prio- 
rità degli interessi comuni a tutta 
l’umanità rispetto agli interessi clas- 
sisti... .E queste idee alimentano la 
nostra filosofia delle relazioni inter- 
nazionali e il nuovo modo di pensa- 
re... Noi umani siamo tutti nella 
stessa barca, e affonderemo o nuote- 
remo tutti insieme... Ad alcuni potrà 
sembrare strano che proprio i comu- 
nisti pongano in risalto i valori e gli in- 
teressiumani... Maoggi,conlacom- 
parsa delle armi di distruzione di mas- 
sa, c’è un limite oggettivo per il con- 
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fronto di classe in campo internazio- 
nale: la minaccia appunto della di- 
struzione universale». 

Su questa base Gorbaciov, come 
Kruscev, propone un’alleanza fra Usa 
e Urss non solo per evitare la guerra 
ma per impedire che la situazione del 
Terzo Mondo diventi ‘esplosiva’: 
«Non sfrutteremo i sentimenti antia- 
mericani e tanto meno li attizzeremo, 
e non intendiamo spezzare i legami 
tradizionali fra l’ America Latina e gli 
Stati Uniti... Invitiamo l’Ammini- 
strazione degli Stati Uniti a unirsi con 
noi per cercare soluzioni ai problemi 
del Terzo Mondo». La filosofia degli 
“aiuti” sostituisce quella della 
“rivoluzione”. 


orbaciov e la classe. Gor- 
baciov non mi pare in con- 
clusione un “autocrate illu- 
minato” che vuole moder- 
nizzare un sistema “bloccato” (come 
serive Melchionda) ma intende solo 
rimuovere i residui blocchi alla mo- 
dernizzazione capitalistica. 

E tuttavia questi “blocchi” esisto- 
no e non basta leggerli, come si fa 
spesso, in termini di conflitto fra set- 
tori “privati” e “di stato” del capita- 
lismo sovietico. Lo stesso immobili- 
smo brezneviano non può essere ri- 
dotto alla resistenza burocratica di 
fronte all’imprenditorialismo stimo- 
lato da Kruscev, per quanto ciò vi ab- 
bia notevole parte. Così come le cau- 
tele e le incertezze di Gorbaciov non 
derivano solo dalla necessità di go- 
vernare i conflitti con i conservatori e 
di evitare il “ritorno di fiamma” dei 
burocrati che liquidarono Kruscev. 

In questo senso mi pare giusto por- 
tare l’attenzione, come fa Melchion- 
da, sulle controtendenze (seconda- 
rie, e magari diverse da quelle che lui 
individua), su aspetti della società so- 
vietica contrastanti con lo sviluppo 
capitalistico. Sono aspetti ancora po- 


co “a fuoco” nelle nostre analisi e de- 
cisivi per non limitarsi a cogliere la 
“tendenza principale” e il disegno da 
cui sono agiti i dirigenti sovietici. Ciò 
rischia di essere a sua volta riduttivo 
e ideologico, perché non fa capire in - 
che tempi e comerl’omologazione al 


capitalismo mondiale, perseguita og- 


gettivamente da Gorbaciov, possa rea- 
lizzarsi. Ma soprattutto, non permet- 
te di capire: ; 

quale lezione non puramente negati- 
va ci viene dai “primi tentativi falliti” 
(e che vanno riconosciuti come tali) 
di transizione socialista, ossia quali 
fattori e meccanismi ancora operanti 
nella società sovietica possono darci 
indicazioni nella prospettiva di una 
ripresa della lotta per il socialismo; 
quali possibilità ci sono che la ten- 
denza dominante in Urss da molti de- 
cenni sia rovesciata e nuovamente 
cambiata di segno, facendo leva su 
questi elementi o sviluppandone di 
nuovi. 


E proprio questo mi pare invece 
necessario chiedersi: quali forze an- 
tagoniste e di classe vi sono nell’Urss 
e quali possibilità hanno di utilizzare 
lo spazio che Gorbaciov deve aprire 
anche a loro per dare impulso alla 
“democrazia” e allo “sviluppo”, cioè 
per forzare la “cruna” che porta nel 
paradiso capitalista? Esigue, temo. 
Così come ancora più esigue saranno 
queste possibilità se la perestrojka 
riesce, creando in Urss condizioni mol- 
to simili a quelle esistenti (per la rivo- 
luzione) nelle società “avanzate”. 

Gli effetti positivi del gorbaciovi- 
smo stanno infatti tutti nella instabi- 
lità che è costretto suo malgrado a 
provocare, non nella stabilità cui ten- 
de. E per la sinistra il problema non è 
di legarsi strategicamente a Gorba- 
ciov ma alle forze (ancora da identifi- 
care e da non confondere col “dissen- 
so” tanto caro al sionista Pannella) 
che dovranno sempre più combatter- 
lo da posizioni di classe. 


ti L'ENEL, in collaborazione 

con il Ministero dell'Agricoltu- 
ra, conduce da anni appro- 
fondite analisi sulle cause del 
degrado ambientale, con 
particolare attenzione per i la- 
ghi, i boschi e i monumenti 
italiani. Il Progetto Ambiente 
1989, partendo da una sin- 
tesi dei risultati ottenuti, ha 
previsto una serie di interventi 
di riforestazione e di accordi 


con Enti locali e con Associa- 8 


zioni: Ambientalistiche per la 
creazione di Parchi Naturali. 


ENEL. 
ENERGIA PER 
LA VITA. 


di Scholasticus 
AA 


«N 


Cambiare 
tutto 
| per non 
| cambiare 
inulla 


onla progressiva attuazio- 
ne del nuovo Concordato ogni pri- 
mavera registrerà come evento di 
massa l’interrogazione della coscien- 
za degli italiani circa l’insegnamen- 
to della religione cattolica e il so- 
stentamento del clero. 

Già dal 1986 nel mese di giugno 
agli utenti della scuola viene chiesto 
da parte dell’autorità scolastica se 
nel successivo anno scolastico inten- 


dano avvalersi o non avvalersi 
dell’irc. Circolari contestate, ma an- 
cora vigenti, impongono a tutti di 
aggiungere ai documenti di iscrizio- 
ne un modulo con le proprie inten- 
zioni circa il servizio dell’ire che, es- 
sendo del iutto facoliativo per gli 
studenti e le loro famiglie, come è 
stato finalmente riconosciuto dalla 
Corte Costituizonale (cfr. sentenza 
n. 203/89), dovrebbe semplicemtne 
essere richiesto da chi intenda usu- 


. fruirne. In tal modo, invece, una 


“conquista di libertà” si trasforma 
in un referendum improprio, vio- 
lando il costituzionale diritto alla ri- 
servatezza circa le proprie opzioni 
ideali/ideologiche. 

Per di più in tutte le scuole ele- 
mentari e materne viene richiesto 
agli insegnanti di dichiarare la pro- 
pria disponibilità ad assumere an- 
che la funzione di catechista sotto il 
controllo del vescovo; si ripropone 
perciò informe nuove una altrettan- 
to indebita “schedatura” dei mae- 
stri, unica categoria di lavoratori 


‘ costretta ad esplicitare le proprie 


opzioni ideali nell’esercizio dell’atti- 
vità professionale. Dal 1990 una no- 
vità assoluta: in maggio ogni citta- 
dino, tenuto a presentare la dichia- 
razione dei redditi, dovrà risponde- 
re alla richiesta del datore di lavoro 
se assegnare l’8 per mille del gettito 
complessivo dell’Irpef alla chiesa 
cattolica o ad altre istituzioni stata- 
li di assistenza, beneficenza, cultu- 
rali, ecc. Anche in questo il meccani- 
smo di attuazione di un consulto de- 
mocratico viene viziato da disposi- 
zioni che introducono clausole so- 
spette di incostituzionalità pur di 
forzare il principio di una scelta 
davvero libera, che comporta ov- 


viamente dei rischi. E’ stato infatti 
concordato che, nel caso in cui i cit- 
tadini non esprimano la destinazio- 
ne dell’8 per mille, questo venga at- 
tribuito nella stessa proporzione del- 
le scelte espresse. 

Di conseguenza si potrebbe verifi 
care questa situazione limite: solo il 
23% esprime la propria preferenza 
e tutti questi destinano l’8 per mille 
dell’Irpef alla chiesa cattolica; gli 
astenuti, il rimanente 77%, vengo- 
no egualmente considerati come se 
avessero scelto di contribuire al so- 
stentamento del clero cattolico. Ov- 
viamente di tale clausola protettiva 
degli interessi ecclesiastici non si sta 
facendo alcun cenno nella campa- 
gna di sensibilizzazione alle necessi- 
tà della chiesa cattolica; come del 
resto non sirende noto che già all’ini- 
zio del 1990 lo Stato italiano antici- 
perà alla Conferenza Episcopale cir- 
ca 400 miliardi senza attendere la 
ripartizione del prelievo fiscale 
(nell’anno in corso lo stato ha versa- 
to alla Cei 388 miliardi). Una conso- 
lidata politica dell’immagine conti- 
nua a cambiare tutto perché tutto ri- 
manga come prima. 

I fatti citati smentiscono ampia- 
mente quanto viene invece presenta- 
to con ammirazione, spesso, anche 
da parte laica: la chiesa cattolica ha 
ormai accettato di sottoporsi in pie- 
no al giudizio del popolo italiano. 

A parte ogni altra considerazio- 
ne le disposizioni statali costitui- 
scono davvero “un quadro normati- 
vo rispettoso del principio supremo 
di laicità” affermato recentemente 
dalla Consulta come “uno dei profi- 
li della’ forma di Stato delineata 
nella Carta costituzionale della 
Repubblica?” 


nadia casadei roberta carini corinne leenhardt brigitte zemke 
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L'ABORTO IN EUROPA — 


LA PAROLA ALLE DONNE 


| PERCORSI DELLA LIBERA SCELTA DELLE DONNE NELL'EUROPA DEL LIBERO MERCATO 
MILANO MARZO 1989 
CONVEGNO DELLE DONNE EUROPEE ORGANIZZATO DA DEMOCRAZIA PROLETARIA 


PRETENDERE L'ABORTO LIBERO E GRATUITO, 
AFFERMARE IL NOSTRO DIRITTO ALL'AUTODETERMINAZIONE 
NON E' SOLO UNA LOTTA IN DIFESA DI UN DIRITTO, MA MOLTO DI PIU': 
E' UN PERCORSO DI CONOSCENZA/COSTRUZIONE DELLA NOSTRA IDENTITÀ, 
DI AFFERMAZIONEDI UN NUOVO SOGGETTO, SESSUATO, 
CHE HA SUOI MODELLI DI RIFERIMENTO E CHE SCONFIGGE L'APPARENTE NEUTRALITA' 
IMPOSTA DAL SOGGETTO UOMO NEL SOCIALE 
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L'Europa 
del ’92 
non sarà 
quella 
delle 
donne 


La relazione fra 
donne dovrà su- 
perare i confini di 
ogni singolo pae- 
se e diventare 
luogo e momento 
costante di comu- 
nicazione di espe- 
rienze, di costru- 
zione di rapporti, 
di elaborazione di 
obiettivi. Un ven- 
to di reazione spi- 
ra per tutta lEu- 
ropa, come fra po- 
co ci racconte- 
ranno le compa- 
gne venute dal 
Belgio, dalla Fran- 
cia, dalla Germa- 
nia, dall’Irlanda 


di Nadia Casadei 


del coordinamento donne di Dp di Milano 


L'ABORTO IN EUROPA 


O; èl'&8 marzo, il giorno de- 
dicato alle donne, il giorno del- 
le mimose. Non abbiamo volu- 
to mimose in questa sala: il cli- 
ma culturale che si respira in 
Italia in questi mesi ci fa pensa- 
re che noi donne, oggi, non ab- 
biamo proprio nulla da festeg- 
giare. 

Espulse dal lavoro o relegate 
nella sfera del precariato, ricac- 
ciate entro le mura di casa dallo 
smantellamento dello stato so- 
ciale, negate in quanto soggetto 
autonomo e “differente”, co- 
strette alla riproposizione ste- 
reotipata di ruoli tradizionali, 
indotte, nel sociale, ad omolo- 
garsi a modelli maschili e, co- 
munque, tenute costantemente 
“sotto tutela” dagli innumere- 
voli “padri-padroni”, non ab- 
biamo, davvero, nulla da 
festeggiare! 

Ora ci attaccano anche la 194, 
la legge voluta 10 anni fa dalle 
donne, imposta con le lotte nel- 
le piazze prima e dentro le urne 
referendarie poi, per non mori- 
re più di aborto, per avere il di- 
ritto di scegliere la propia ma- 
ternità, di decidere sul proprio 
corpo. 


N: abbiamo viste di tutte in 
questi giorni attorno alla 194: 
dalla pervicace ottusità sessuo- 
foba emispgina del ministro Do- 
nat Cattin (peraltro già triste- 
mente noto per aver decretato 
che l'atrazina è bevibile, che 
l'Aids colpisce solo chi se lo va a 
cercare, che gli italiani farebbe- 
ro bene ad essere tutti quanti ca- 
sti, che per ogni aborto effettua- 
to andrebbe posta una croce nei 
locali cimiteri, che, con la dimi- 
nuzione delle nascite, si rischia 
di distruggere la nobile “razza 
italica” e così via...) ai sit-in da 
caccia alle streghe tardo-medie 
vali di Cle della Cisl, dalle usci- 
te dell'ineffabile Formigoni che 
si azzarda a proporre, con atto 
di incredibile magnanimità, dei 
“tribunali etici” (presumibil- 
mente composti da uomini) che 
decidano i pochi casi in cui 
l'aborto potrebbe essere permes- 


so, alle “crisi di coscienza” del 
ministro Amato o all'opportu- 
nismo politicista di Martelli. 

Isolata è rimasta la voce in di- 
sperata difesa dalla 194 dei gi- 
necologi non obiettori, lasciati 
soli sulla barricata, unici garan- 
ti di una sempre più difficile ap- 
plicazione della legge, circon- 
dati da medici che sono obietto- 
ri o lo diventano per amore di 
carriera, costretti a sacrificare la 
propria professionalità e a pra- 
ticare quasi esclusivamente in- 
terruzioni di gravidanza. 

Forse prese da un sottile pu- 
dore nel riprendere vecchi slo- 
gans per difendere un diritto 
chesi credeva acquisito persem- 
pre, forse disabituate e un po’ 
restie a tornare nelle piazze, for- 
se consapevoli della difficoltà a 
semplificare in un gesto di pro- 
testa un dramma intenso, un 
travaglio interiore come è per 
ogni donna la scelta di inter- 
rompere una gravidanza, le 
donne sono rimaste zitte, im- 
mobili, hanno in qualche modo 
delegato ai medici, ai tecnici la 
difesa della “loro” legge. 

Oggi, noi, qui abbiamo scelto 
di parlare e di parlare insieme 
ad altre donne, che vengono da 
altri paesi dell'Europa del ‘92, 
quella del libero mercato, non 
sarà né potrà essere l'Europa 


* delle done, l'Europa dei diritti. 


Dobbiamo perciò comincia- 
re da subito a lavorare insieme, 
tra donne, per impedire che un 
percorso di omogeneizzazione 
tra i diversi paesi d'Europa por- 
ti all’“armonizzazione al ribas- 
so” e costringa i paesi con le le- 
gislazioni più aperte sul piano 
dei diritti a fare dei passi 
indietro. 


Fi;prendere la parola fra di 
noi, al di fuori di quella spetta- 
colarità cui la politica sembra 
sempre meno capace di rinun- 
ciare, significa non solo raccon- 
tarci le diverse condizioni legi- 
slative dei nostri rispettivi pae- 
si, le leggi esistenti ma larga- 
mente inapplicate, i mille stru- 
menti con cui si cerca sottilmen- 
te in nome di un falso morali- 


LA PAROLA ALLE DONNE 


smo paternalistico e sessista, ma 
significa anche comunicarci le 
esperienze concrete, vissute, di 
ciascuna di noi, le nostre ango- 
sce, il difficile percorso delle no- 
stre scelte. 

Va detto anzitutto che l’abor- 
to è da sempre presente nella vi- 

: ta delle donne, dai tempi del 
prezzemolo e delle lavande, da 
quando la donna non dispone- 
va di nessun controllo sulla pro- 
pria sessualità e subiva le leggi 
imposte dal desiderio maschile, 
da quando non esisteva altro 
mezzo di contraccezione. 

Se, tuttavia, nonostante l’af- 
fermazione di autonomia delle 
donne, la conoscenza più pun- 
tuale e diffusa 
delle possibilità 
di contraccezio- 
ne, la maggior 
padronanza e 
accettazione del 
proprio corpo, 
l'aborto conti- 
nua ad essere, 
oggi, ancora co- 
sì presente nel- 
la vita delle 
donne, le ragio- 
ni devono pur 
essere più pro- 
fonde, e radica- 
te al nodo 
dell'identità 
sessuata di cia- 
scuna di noi. 


i Sr sembra oggi essere 
molto più l'insuccesso della con- 
traccezione piuttosto che la non 
conoscenza della contraccezio- 
ne; conflitto tra desiderio di ma- 
ternità e scelta razionale di ri- 
fiuto, identificazione con la ma- 
dre “potente”, cui si oppongo- 
noimodelli direalizzazione pro- 
fessionale e sociale, desiderio di 
sperimentazione di sé e del pro- 
prio corpo e rifiuto dei ruoli tra- 
dizionali, necessità di costruire 
un legame solido fra sé e il pro- 
prio'partner, di avere un ogget- 
to d'amore, scoraggiato da dif- 
ficoltà oggettive di gestione, so- 
prattutto per la donna che lavo- 
ra, stante la cronica carenza di 
servizi pubblici in Italia. L'abor- 


to, dunque, molto più che se- 
gnale di un errore, è spesso se- 
gnale dell'impotenza della don- 
na di fronte al conflitto. 

Uscire dai sensi di colpa chela 
società degli uomini ci butta ad- 
dosso ma ai quali noi stesse fac- 
ciamo fatica a sottrarci, è possi- 
bile solo se siamo in grado di 
elaborare fino in fondo le dina- 
miche di questo conflitto, per- 
correndo senza paura tutte le 
tappe della costruzione della no- 
stra identità di donne, dall’iden- 
tificazione inevitabile, al di là 
della ribellione, con la madre, 
alla rivendicazione della nostra 
autonomia e delle nostre libertà. 

Pretendere l’aboroto libero e 
gratuito, affer- 
mare ancora il 
nostro diritto 
all'autoderter- 
minazione, non 
è dunque solo 
una lotta ga- 
rantista in dife- 
sa dei diritti, è 
pernoi molto di 
più, è un per- 
corso di cono- 
scenza-costru 
zione della pro- 
pria identità, di 
affermazione 
di un nuovo 
soggetto, ses- 
suato, che ha 
suoi modelli di 
riferimento e che sconfiggel’ap- 
parente “neutralità” imposta dal 
soggetto uomo nel sociale, è de- 
siderio di libertà, di confronto 
alla pari, fra diversi. 


Gi strumenti per questo per- 
corso possono essere moltepli- 
ci; me ne ven gono subito in 
mente tre: 


® la difesa della legge, scenden- 
do di nuovoin piazza, gridando 
la nostra determinazione a non 
tornare in dietro. Contro le in- 
chieste di Donat Cattin dobbia- 
mo rendere pubblici i dati che 
danno conto di comela 194, leg- 
ge dello Stato, sia largamente 
inapplicata proprio nelle strut- 
ture pubbliche che dovrebbero 


garantirla, in tutta Italia e anche 
in Lombardia; 


® la lotta pet il funzionamento 
dei servizi pubblici, perché l'in- 
terruzione di gravidanza sia 
possibile ovunque, perché le 
donne non sano criminalizzate 
né colpevolizzate, perché non 
debbano ricorrere al privato co- 
me soluzione capace di offrire 
maggior sicurezza e discrezio- 
ne, ma anche perché i consulto- 
ri pubblici siano aperti ovun- 
que, con le caratteristiche per 
cui le donne li hanno voluti e 
imposti, perché essi abbiano rap- 
porti costanti con gli ospedali, 
perché la donna abbia la possi- 
bilità di affrontare una scelta 
difficile insieme con un’altra 
donna che, perché donna, pri- 
ma ancora che per le competen- 
ze tecniche e professionali, pos- 
sa aiutarla a capire il proprio 
desiderio e ad elaborare le pro- 
prie scelte; 


* la relazione fra donne, perché 
solo attraverso il confronto reci- 
proco, e il reciproco prendersi a 
riferimento è possibile l'affer- 
mazione di una nuova soggetti- 
vità collettiva, cui le donne stan- 
no tendendo e che, a tratti, co- 
minciano a saper imporre. La 
relazione fra donne dovrà supe- 
rare i confini di ogni singolo 
paese e diventare luogo e mo- 
mento costante di comunicazio- 
ne di esperienze, di costruzione 
di rapporti, di elaborazione di 
obiettivi. Un vento di reazione 
Spira per tutta l'Europa, come ci 
raccontano le compagne venute 
dal Belgio, dalla Francia, dalla 
Germania, dall’Irlanda. 


Si potrebbe pensare che quan- 
to più le donne riescono ad af- 
fermarsi come soggetto colletti- 
vo, tanto più si tenta di colpirle 
alla base della loro identità, 
espropriandole della loro ses- 
sualità, delle loro scelte. Sap- 
piamo tutte quante che nessu- 
no ci regalerà un'Europa delle 
donne. Affermare il diritto di 
cittadinanza delle donne 
nell'Europa dei capitali è solo 
affare nostro. Pudessere un pri- 
mo passo in questa direzione. 
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Italia. 
Consultori 
pubblici: 
stereotipi, 
realtà, 
progetto 


L’aver a che fare 
con la sfera ses- 
suale e procreati- 
va significa porsi 
nel punto di in- 
contro di aree 
estremamente 
complesse 

e variamente 
embricate. 

E’ importante de- 
centrare l’atten- 
zione dal contrac- 
cettivo verso la 
rilettura delle si- 
tuazioni individua- 
li e relazionali, in 
uno sforzo comu- 
ne di centrare de- 
licatamente nella 
profondità delle 
crisi (desiderio di 
gravidanza/mater- 
nità-non materni- 
tà) per trasforma- 
re alcuni elementi 
in energie per il 
cambiamento 


di Roberta Carini 
psicologa Consultori 
pubblici di Milano 


L'ABORTO IN EUROPA 


Dai della leg- 
ge 194 il dibattito pubblico si è 
sviluppato riprendendo perio- 
dicamente la polemica ideolo- 
gica e attivando battaglie politi- 
che contro questa legge e i suoi 
significati. 

In questo momento l'attacco è 
molto grave anche perché la pre- 
senza di un ministro “obbietto- 
re” rispetto a una legge dello 
Stato e ai presidi deputati alla 


correnzialità e infine nella idea 
— indotta — che la struttura 
privata garantisca maggiormen- 
te e favorisca percorsi privile- 
giati in ospedale. 

T Consultori pubblici, dopo 
una prima fase organizzativa, si 
sono impegnatinella ricerca me- 
todologica, al fine di realizzare 
progetti di reale efficacia pre 
ventiva a partire dalla fonda- 
mentale premessa dell'autode- 
terminazione; nel rispetto tota- 
le della scelta 


prevenzione 
rende la situa- 
zione parados- 
salmente senza 
via d'uscita. 

I Consultori 
familiari sono 
infatti imputa- 
ti ogni qual 
volta si parla 
della legge 194 
e oggetto delle 
più strumenta- 
li critiche. Li si 


della dona e si è 
cercato di stabi- 
lire una relazio- 
ne d'ascolto tra 
operatrice © e 
donna più atten- 
ta e professiona- 
lizzata in grado 
di accogliere 
globalmente la 
domanda e di 
restituirne ele- 
menti di lettura 


vorrebbe in 
grado (“magicamente”) di so- 
stituire una cultura abortiva, ra- 
dicata da secoli, con una con- 
traccettiva in fondo densa di in- 
certezze e debole di risorse, in 
modoipocritamente privo di va- 
lutazione sulle forze in campo e 
sul contesto caratterizzato da 
strutture latitanti o peggio in 
opposizione. 

L'altro stereotipo è quello del- 
la sede privilegiata di interven- 
ti tesi a favorire l’Ivg (anche in 
questo caso non considerando il 
dato statistico che indica come 
tale prestazione nei Consultori 
familiari costituisce meno di un 
quarto del lavoro complessivo). 
In realtà il numero di donne che 
accede al Consultorio familiare 
pubblico per la certificazione è 
ancora molto basso (27-30%), no- 
nostante a Milano i servizi siano 
presenti e organizzati rispetto a 
questa funzione. 


L. ragioni sono varie e sono 
da ricercare soprattutto nella as- 
senza di pubblicizzazione cor- 
retta -di questo servizio, nella 
mancata valorizzazione delle 
prestazioni erogate, nella con- 


personali, rela- 
zionali e socio-culturali. 

Si sono costruiti collegamenti 
operativi con ospedali, (solo in 
alcuni, in quanto l’accesso per i 
servizi territoriali alle strutture 
ospedaliere, pur essendo riba- 
dito teoricamente, è ancora dif- 
ficilissimo) per assistere le don- 
ne anche dal punto di vista psi- 
co-sociale durante la degenza 
aiutandole a condividere e so- 
cializzare l’esperienza, contro la 
tendenza all'isolamento e 
all'emarginazione e informan- 
dole dei percorsi alternativi 
futuri. 

Assicurando alle donne que- 
sta continuità tra l'accettazione 
in Consultorio familiare e l'in- 
tervento in ospedale il ritorno 
post Ivg al servizio territoriale è 
pressoché totale. (Ciò conferma 
l'importanza dei contatti orga- 
nici e continuativi fra ospedale 
e territorio nell'interesse della 
salute delle persone, per la rea- 
lizzazione di una medicina so- 
ciale e preventiva). 

Questo ritorno in Consulto- 
rio familiare costituisce l’unica 
garanzia peravviaree/oripren- 
dere un discorso di prevenzio- 
ne. E’ però necessario fare alcu- 
ne riflessioni. Infatti ogni inter- 
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vento in direzione della preven- 
zione dell’aborto e del controllo 
della fecondità si rivela sterile e 
inefficace se non fa riferimento 
in modo sistematico alle varia- 


bili sociali culturali psicologi- . 


che sanitarie contemporanea- 
mente presenti. 

L'aver a che fare con la sfera 
sessuale e procreativa significa 
porsi nel punto di incontro di 
aree estremamente complesse e 
variamente embricate. 

E' importante decentrare l’at- 
tenzione dal contraccettivo 
(“unica soluzione Ivg”) verso la 
rilettura delle situazioni indivi- 
dualierelazionali,inuno sforzo 
comune (donna-operatrice) di 
centrare delicatamente nella 
profondità delle crisi (desiderio 
di gravidanza/maternità-non 
maternità) per trasformare al- 
cuni elementi in energie per il 
cambiamento. 


Oi non forzare, saper 
stabilire una priorità negli in- 
terventi possibili, nel rispetto dei 
tempi e delle scelte delle perso- 
ne non coincidenti — a volte 
conl'ansia dell'operatore di una 
“contraccezione a tutti i costi”. 

E' indispensabile che l’opera- 
tore sia consapevole di essere 
‘mediatore fra le esigenze politi- 
che del momento storica attuale 
(pianificazione, prevenzione 
aborto!) e le spinte soggettive 
commutabili in termini di crea- 
tività e desiderio di verifica del- 
la stessa attraverso l’area biolo- 
gica, nella crisi generale di for- 
me e possibilità alternative di 
autonoma realizzazione di sé. 

Perché è ancora attraverso lo 
stato di gravidanza (interrotto) 
che si esprime la grossa conflit- 
tualità tra la scelta di essere nîa- 
dre e la scelta di una realizza- 
zione e identità svincolati da 
questo ruolo. 

Se, veramente, si condivide 
l’obiettivo della prevenzione in 
campo socio sanitario, occorre 
riaprire con urgenza la que- 
stione teorica-metodologica e 
sperimentale di come tradurre 
prospettive genetiche in piani 
di intervento non repressivi. 


Francia. 
Una legge 
double 
face. 
Punita 
l’informa- 
zione 


Tutti i tentativi 
per risolvere 

la questione 
dell’aborto 

nei modi meno 
traumatici pos- 
sibili per la donna 
vengono fatti 
fallire: è quindi 
all’interno di 
questo percorso 
che noi dobbiamo 
lavorare. Questo 
dibattito e queste 
rivendicazioni 
vanno riprese, 
soprattutto in 
vista dell'Europa 
del ’92 


di Corinne Leenhardt 
di Nouvelle gauche 


Biogna anzitutto sottolinea- 
rechela leggesull’aborto, strap- 
pata da una grande mobilita- 
zione delle donne, è entrata in 
vigore nel 1975. 

Finoadallora la legge del1920, 
che reprimeva ogni concezione 
antinatalista, puniva tutti colo- 
ro che avevano scelto di aborti- 
te 0 Che avevano praticato 
l'aborto. La battaglia sull'abor- 
to, iniziata prima come batta- 
glia per la contraccezione, è sta- 
ta lunga. E' solo a partire dal 
1967 che la contraccezione non 
è più proibita in Francia (legge 
Neuwirth). Nel 1973 si è costi- 
tuito il movimento perla libera- 
lizzazione dell'aborto e della 
contraccezione (Mlac), che, in- 
sieme con la “Pianificazione fa- 
miliare” è stato un po' l’anima e 
lo strumento di questa lotta. Vi 
si sono ritrovati, ovviamente, 
tutti i gruppi femministi che, da 
allora e fino agli anni ‘80 hanno 
avuto il massimo di sviluppo. 

Le donne, con le loro lotte, 
hanno voluto la legge e hanno 
dovuto poi vigilare con atten- 
zione sulla sua applicazione e 
per farla diventare, nel 1979, 
definitiva. 

Si è poi dovuto attendere fino 
al 1982 per ottenere che la inter- 
ruzionedigravidanza fosserim- 
borsata (anchese solo perl'80%) 
dalla sicurezza sociale. La situa- 
zione della Francia ci rivela dun- 
que quanto essa si sia mostrata 
retrograda su questa questione. 


Li. legge Veil. Questa legge, 
così chiamata dal nome della 
donna ministro che ha dovuto 
battersi persino dentro il suo 
partito per presentarla, è para- 
dossale: corretta su certi punti, 
essa è estremamente restrittiva 
su altri. Essa comprende due 
grandi capitoli: il primo riguar- 
da l'interruzione per le donne 
in situazione di “rischio” — so- 
no i termini precisi della legge 
— e questo tocca circa 16.000 
donne all'anno; il 2° capitolo ri- 
guarda gli aborti terapeutici, 
quando cioè la gravidanza rap- 
presenta un pericolo per la salu- 
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te della donna o del bambino. 

I termini per l'interruzione 
non possono superare in Fran- 
cia le 10 settimane di gravidan- 
za, e non i tre mesi come spesso 
si pensa. 

Lalegge dice chiaramente che 
solo alla donna spetta la libera 
decisione di chiedere l'Ivg, e tut- 
tavia la stessa legge specifica 
che la donna deve essere in con- 
dizioni di rischio. 

La legge obbliga gli ospedali 
ad aprire centri per l'interru- 
zione di gravidanza, ma ci si è 
dovute battere perché, in alcu- 
ni distretti, venissero aperti 
davvero. 

E' prevista una quota del 25% 
in rapporto agli interventi chi- 
rurgici, ma non esiste nessuna 
pratica ambulatoriale, come per 
esempio in Inghilterra o in Olan- 
da, che possa alleggerire questo 
intervento. 

I medici possono rifiutarsi di 
intervenire per obiezione di co- 
scienza, ma sono tenuti ad in- 
formare di ciò le donne fin dal- 
la prima visita e a indicare loro 
a chi rivolgersi. 


L. donnaè obbligata ad unin- 
tervallo di riflessione tra due 
consultazioni. In un primo in- 
‘contro la donna è informata dei 
pericoli che corre e delle possi- 
bilità che ha. La seconda consul- 
tazione, detta sociale, sì tiene 
con un operatore non medico, 
spesso uno psicologo, quest'ul- 
tima misura è definita come 
un'assistenza alla donna e una 
informazione. -Infine, l'ultimo 
incontro deve necessariamente 
avvenire dopo un intervallo di 
una settimana, per permettere 
alla donna di riflettere!!! 
Questa doppia costrizione è 
sufficiente a mostrare la pesan- 
tezza del percorso per un atto 
che è vissuto, o molto semplice 
mente, e allora niente di peggio 
che queste difficoltà ammini- 
strative che obbligano a giusti- 
ficarsi, o con molta pena, e allo- 
ra niente di peggio che veder 
aggiungere alla propria soffe- 
renza anche i sensi di colpa. 
Naturalmente, viste le diffi- 
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coltà di applicazione della leg- 
ge e gli ostacoli frapposti dal 
potere medico fra il ‘75 e il ‘79, 
nella maggior parte dei centri 
l'approccio è, per quanto riguar- 
dala consultazione sociale, mol- 
to positivo, in quanto si tratta di 
èquipes militanti che si sono or- 
ganizzate e hanno, per prime, 
avviato questi servizi. 

Per quanto riguarda l'aborto 
terapeutico, che può dunque 
esercitarsi fuori dai termini, la 
richiesta viene 
esaminata da 
almeno due 
medici, di cui 
uno deve esse- 
re un perito vi- 
cino al Tribu- 
nale. Vi è dun- 
que molta arbi- 
trarietà, in 
quanto l’esper- 
to può rifiutar- 
si, per motivi di coscienza, di 
prendere in considerazione i 
motivi sanitari. 

In breve, tutti questi aspetti 
sono un segno del poco rispetto 
in cui vengono tenute la libertà 
eil senso di responsabilità delle 
donne. 


O: a questi aspetti, appena 
esposti, la legge è comunque re- 
strittiva in quanto: 


® i termini entro cui l'aborto è 
consentito sono molto ristretti e 
sono numerose le-donne che li 
superano e si mettono così fuo- 
ri dalla legge se insistono con la 
richiesta di abortire. Non è con- 
sentita nessuna elasticità, ancor 
meno oggi, in quanto le tecni- 
che ecografiche permettono di 
capire con certezza lo stadio del- 
la gravidanza; 


® le minorenni senza autorizza- 
zione dei genitori ne sono esclu- 
se, così come le donne immigra- 
te che non abbiano da almeno 
tre mesi la residenza in Francia. 
D'altro canto soltanto nel 1979 
in un caso di Ivg chiesto dai tu- 
tori la minorenne è stata ascol- 
tata senza la presenza dei 
genitori! 


® in pratica questa legge non fa 
chesancire una eccezioneall'art. 
317 del Codice penale che rico- 
nosce l'aborto e la sua pratica 
come un delitto. Se una donna, 
al di fuori dei casi restrittivi per- 
messi dalla legge, pratica l’in- 
terruzione è perseguibile penal- 
mente, su tutto il territorio na- 
zionale. Inoltre il Codice di sa- 
nità pubblica punisce coloro che 
fanno pubblicità attorno a que- 
sta questione. Non è dunque 
© possibile infor- 
mare corretta- 
mente, attraver- 
soimedia, nem- 
meno sulle stes- 
se norme legi- 
slative. 

Ancora oggi, 
e fino dal 1975 
alcuni medici 0 
organizzazioni 
come la Pianifi- 
cazione familiare sono stati per- 
seguiti per aver praticato aborti 
oltre il termine o per aver pub- 
blicizzato la possibilità per le 
donne fuori termine di recarsi 
ad abortire in Inghilterra; 


® la lunghezza delle consulta- 
zioni obbligatorie e gli “scrupo- 


.li morali” per cui talvolta un 


medico può rinviare la decisio- 
ne, fanno sì che molte donne su- 
perino i termini, assai ristretti, 
in cui l'aborto viene consentito. 

Alle donnechenon hanno tro- 
vato aiuto o che non sono riusci- 
te a superare entro i tempi le 
pratiche burocratiche, non resta 
che l'isolamento e l'angoscia. 
Tanto più per quelle donne che 
non sono in contatto con la Pia- 
nificazione familiare o con grup- 
pi femministi che informino sul- 
le soluzioni possibili. 


Libor ha censito circa 
3.000 donne all'anno che hanno 
chiesto un intervento per risol- 
vere questo problema dei ter- 
mini. Non resta che il viaggio in 
Inghilterra, con i suoi costi e le 
sue difficoltà: da tutti i punti di 
vista la donna paga! Queste ci- 
fre coprono poi davvero tutta la 
realtà? Non c'è dunque alcuna 
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libertà d’aborto, tanto che l’ac- 
cessoall'informazionenonèmai 
‘stato del tutto liberalizzato; non 
è dunque con la serenità che po- 

- trebbe offrire un buon servizio 
sociale che la donna può inter- 
rompere la gravidanza in 
Francia. 

Non esistono gruppi contro 
l'aborto davvero organizzati e 
stabili, tuttavia esistono orga- 
nizzazioni che sporgono quere- 
la contro i gruppi che tentano di 
far uscire questa legge dal muro 
di silenzio che la circonda. Nel 
1986 un deputato del Rpr, soste- 
nuto da 90 deputati della destra 
e dell'estrema destra intendeva 
depositare un progetto di legge 
feso a sopprimere il rimborso. 
Non è stato presentato solo per 
via delle elezioni. 

Questi gruppi anti-aborto si 
muovono talvolta con violenza, 
come si è visto in occasione 
dell'uscita del film “Unaffare di 
donne”. Più gravi ci sembrano 
tutti i tentativi fatti per regola- 
mentare ulteriormente la que- 
stione dei termini. 

Lo scorso autunno abbiamo 
assistito in Francia a forti pres- 
sioni contro la commercializza- 
zione della pillola abortiva: que- 
ste pressioni venivano dalle lob- 
bies americane e dalla chiesa 
cattolica. 

Una tale tendenza .mostra 
magistralmente che tutti i tenta- 
tivi per risolvere la questione 
dell'aborto nei modi meno trau- 
matici possibili per la donna 
vengono fatti fallire: è quindi 
all'interno di questo percorso 
che noi dobbiamo lavorare. 
Questo dibattito e queste riven- 
dicazioni vanno riprese, soprat- 
tutto in vista dell'Europa del 
109: 

Ancora oggi dunque in Fran- 
cia la parola d'ordine che noi 
avevamo lanciato: aborto libero 
e gratuito, anche per le mino- 
renni e per le donne immigrate 
è d'attualità. Inoltre, se noi ab- 
biamo sempre ragionato 
sull'aborto mettendolo in rela- 
zione con la contraccezione, è 

° ancora così che occorre interve-. 
nire: solo il 60% delle donne in 
Francia usa regolarmente un 
mezzo contraccettivo. 


Germania. 
Il problema 
è questa 
società che 
considera 
la donna 
sotto tutela 


HI controllo 
tecnico-medico 
della gravidanza e 
della nascita sfo- 
cia automatica 
mente in un 
controllo sociale 
e pubblico della 
gravidanza. Il feto 
della donna diven- 
ta un embrione 
pubblico e quindi 
un paziente auto- 
nomo, un cliente 
e cittadino dello 
Stato, percepibile 
per chiunque gra- 
zie all’ecografia, 
al registratore 
del tono cardiaco 
e all’analisi 

dei cromosomi 


di Brigitte Zemke 


esponente dei Grùnen 


Aimente nella Rft si sta 
inasprendo l’azione penale per 
quantoriguarda il paragrafo 218 
della legge sull'interruzione del- 
la gravidanza. Per questo moti- 
vo non mi soffermerò a lungo 
sullo sviluppo storico del para- 
grafo 218, ma evidenzierò le vi 
cende più recenti. Tratterò i se- 
guenti punti: 

1.La costellazione politica che 
ha reso possibile l’attuale nor- 
mativa giuridica; 

2. il contenuto del paragrafo 
attualmente in vigore e lo svi- 
luppo politico dopo la cosiddet- 
ta liberalizzazione; 

3. gli attuali metodi di ina- 
sprimento. 

Dopodiché vorrei discutere 
una tesi che tenta di spiegare 
questo sviluppo e questo peg- 
gioramento. In quanto alle pro- 
spettive comuni di discussione 
e d'azione, desidererei illustrar- 
ne, se ce ne fosse il tempo e l'in- 
teresse, nella successiva 
discussione. 


Li. nascita del regolamento. 
Il paragrafo 218 attualmente in 
vigore ‘venne varato nel 1976 
dalla coalizione liberal-sociali 
sta. La soluzione dei termini, 
varata in un primo tempo dal 
Parlamento federale, nel feb- 
braio 1978 venne dichiarata in- 
costituzionale dalla corte costi- 
tuzionale federale. 

La sentenza di allora sostene- 
va che l'embrione fosse una per- 
sona autonoma, con diritto ad 
essere protetto da parte dello 
stato. Secondo questa sentenza 
la donna avrebbe dovuto rinun- 
ciare al suo diritto all'autode- 
terminazione. 

Per il movimento femminista 
questa:sentenza e la regolamen- 
tazione che ne seguì furono 
un'aspra sconfitta, ed esso criti- 
cò duramente la formulazione 
del paragrafo successivo, si fece 
silenzio intorno al$218,inquan- 
to (fino a poco tempo fa), nono- 
stante l’enunciato ponesse re- 
strizioni pesantissime, era tut- 
tavia possibile superarle nella 
pratica. 
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A proposito della legge 194 


Nella Germania meridionale, precisamente nella pic- 
cola città di provincia bavarese Memmingen, dal settem- 
bre dell'anno scorso si sta celebrando un processo pena- 
le contro un ginecologo (dr. Horst Theyssen) per aver in 
10 anni aiutato 156 donne ad abortire, al di fuori delle re- 
gole della legge tedesca sull'aborto; ciò non a scopo di lu- 
cro, ma unicamente per aiutare delle donne che perragio- 
ni precarie fisiche, psicologiché, economiche o per altre 
circostanze di assoluta necessità lo avevano supplicato di 
intervenire (vedi servizio della rivista “Der Spiegel”, n. 6 
del 6 febbraio 1989). 

Per provare la “colpevolezza” del ginecologo (che nes- 
suno contesta) e di riverbero quella delle sue pazienti che 
ora per conto loro saranno imputate, il tribunale interro- 
ga tutte queste povere donne (all'inizio di febbraio si era 
già arrivati alla quarantunesima!)senzaalcunriguardoîn 
una maniera ripugnante. Vengono messi a nudo tutti î 
dettagli più personali, più intimi, più tragici dei testimo- 
ni e delleloro famiglie. Queste interrogazioni fanno ver- 
gognare di essere maschio e uno per forza deve doman- 
darsi come risponderebbero i giudici ei procuratori stes- 
si a queste domande. Le risposte dovrebbero aprire le co- 
scienze e farli smettere di frugare in modo irresponsabi- 
le e completamente “inutile” nella vita intima del 
prossimo. 

A questo scopo un nostro amico ha mandato una lette- 
ra raccomandata a ciascuno dei tre giudici e due procura- 
tori del Tribunale di Memmingen, che qui pubblichiamo 
in traduzione 


(vedi pagina 53, Egregio signore...) 


Il nostro amico insiste a ripetere che le domande da luî 
fatte agli indirizzati sono le stesse rivolte ai testimoni del 
processo! L'arcivescovo di Fulda fa suonare le campane 
di morte per ogni aborto (!), ora sicuramente cinque vol- 
te di meno grazie ai cinque preservativi mandati a Mem- 
mingen 

Auguriamoci che il disgustoso esempio del tribunale 
tedesco aiuti i nostri giudici a rispettare di più i “diritti 
umani” quando devono far osservare la nostra legge 194, 
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I contenuto del $ 218, In linea 
di massima il $ 218 prevede una 
pena per chi interrompa la gra- 
vidanza. Questo fatto, fino a po- 
co tempo fa, è stato dimenticato 
o rimosso nella Rft da molte 
persone. Ad ogni modo ci sono 
delle ragioni che giustificano 
l'impunità. Sia ben chiaro però 
che si tratta di eccezioni che esi- 
gono una giustifcazione. 

Questi motivi d’eccezioni 
sono: 

1. Un’indicazione terapeutica 
(c’è pericolo perla vita o la salu- 
te della donna incinta). 

2. Un'indicazione eugenetica 
(il futuro bambino potrebbe es- 
sere handicappato). 

3. Un’indicazione criminolo- 
gica (gravidanza in seguito a 
stupro). 

4. Un’indicazione generale di 
“stato di necessità” (la donna si 
trova in uno stato di necessità 
che non può essere in alcun mo- 
do eliminato). 

Per abortire legalmente la 
donna incinta deve rivolgersi a 
tre autorità diverse: 

1. un consultorio riconosciuto 
per le gravidanze conflittuali. 
La legge prevede che la donna 
incinta debba essere informata 
su possibili sussidi per madre 
e bambino (consulenza ob- 
bligatoria); 

2. un medico che attesta l'in- 
dicazione all’interruzione; 

3. un medico che esegue 
l'aborto. 

Questa procedura è assai com- 
plicata. Le donne devono fare 
una specie di corsa ad ostacoli 
tra le varie autorità, sfidando 
diffamazioni e condanne mora- 
li più o meno pesanti, dirette o 
indirette. Il rilascio della certifi- 
cazione da parte del medico può 
trasformarsi — soprattutto se 
l'indicazione riguarda lo “stato 
di necessità” — in un’esame di 
coscienza con relativo interro- 
gatorio; inoltre la donna si vede 
esposta alle eventuali condan- 
ne morali anche da parte del 
medico che esegue l'aborto. 

Infinei“laender” federali han- 
no tutte le possibilità di trasfor- 
mare l'aborto per una donna ri- 
masta involontariamente incin- 


L'ABORTO IN 


ta in un vero e proprio inferno 
grazie ad ulteriori regolamenti. 
Nella Baviera ultraconservatri- 
ce è proibito l'aborto negli am- 
bulatori, e del resto la maggior 
parte delle cliniche statali si ri- 
fiuta di eseguire aborti, costrin- 
gendo le donne della Baviera, 
ma anche del Baden-Vurtem 
berg e della Renania-Palatinato 
arecarsi al Nord, in Renania set- 
tentrionale-Westfalia, in Asia, a 
Brema o ad Amburgo. Questo 
fenomeno viene chiamato il “tu- 
rismo dell'aborto”, un termine 
assai poco appropriato, che non 
rende conto della drammaticità 
della situazione: 


Li situazione attuale. Il mo- 
vimento, conservatore e clerica- 
le delle “Protettrici della vita” 
elabora fantasie incredibili 
quando si tratta del paragrafo 
218. Dalla “svolta”, avvenuta nel 
1982, la Rft è governata da una 


coalizione cristiano-liberale 
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lasciare certificazioni oppure ad 
eseguire aborti diminuirà ulte- 
riormente. Questo progetto di 
legge è stato criticato tanto dal 
partner liberale della coalizione 
(Edp) che dall’ala destra della 
Cdu, dall'intera Csu e natural- 
mente dal “Movimento per la 
vita” e dalla chiesa cattolica. At- 
tualmente il progetto di legge 
giace nei cassetti ministeriali. In 
fondo è anche superfluo, in 
quanto stiamo vivendo un pe- 
riodo di aggravamento di fatto 
del $ 218 all’autorità istruttoria, 
vale a dire la polizia e il pubbli- 
co ministero, e ai tribunali. 


L'azione penale. I conservatori 
approfittano dell’imprecisione 
e dell'ambiguità del $ 218. Dal 
1987 a Memmingen, una città 
della baviera conservatrice, vie- 
ne messa in scena un'ondata di 
processi unica: più di 300 azioni 
penali contro donne e uomini, a 
partire da un medico il cui sche- 
dario fu sequestrato nel 1986 in 
un primo tempo per il sospetto 


(Cdu/Csu e 
Fdp) e da allo- 
ra, con vari me- 
todi, vengono 
annunciate e 
talvolta anche 
attuate modifi- 
che in senso ul- 
teriormente re- 
strittivoal$218. 


La legge fede- 
rale sulla con- 
sulenza. Inun 
primo tempo 
l'ala moderata 
della Cdu ave- 
va presentato 
un progetto di 
legge federale 
sulla consulen- 


di evasione fi- 
scale. Nel corso 
di questo pro- 
cesso le donne 
dovettero subi- 
re non solo me- 
todi di interro- 
gatorio umilian- 
ti e ricattatori, 
maanche, attra- 
verso un que- 
stionario, il ten- 
tativo di estor- 
cere anche i det- 
tagli più intimi 
e personali. 

La loro depo- 
sizione fu otte- 
nuta con un ri- 
catto, garanten- 


za, conlo scopo di regolare sem- 
pre più la prescritta consulenza 
obbligatorio: viene definito lo 
scopo della consulenza — vista 
esclusivamente come protezio- 
ne della vita non ancora nata — 
i medici sono obbligati ai perfe- 
zionamenti professionali, viene 
inserito nel testo della legge l’ob- 
bligo di denuncia da parte del 
medico. In questo modo il nu- 
mero dei medici disponibili a ri- 


do loro che se 
avessero collaborato durante la 
fase istruttoria (cioè con la po- 
lizia), non sarebbero state co- 
strette poi a deporre pubblica- 
mente in tribunale. Una pro- 
messa che non venne mante- 
nuta. Prenderebbe troppo tem- 
po farvi un rapporto dettaglia- 
to, tuttavia, se qualcuno fosse 
interessato a maggiori partico- 
lari, potrei ritornare più tardi 
sull'argomento. 
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Il tribunale ha condannato 
queste donne sostenendo la tesi 
che esse avrebbero potuto far 
adottare il loro bambino e quin- 
di l'aborto non rientrava nei ca- 
si di necessità irrimediabile. 

Se questa prassi giudiziaria 
dovesse affermarsi non ci sa- 
ranno più indicazioni di inter- 
ruzione salvo quella terapeuti- 
ca, in quanto la possibilità di 
adozione vale in teoria, anche 
per i bambini handicappati op- 
pure in caso di gravidanze se- 
guite a uno stupro. E con ciò sia- 
mo di nuovo tornate alla situa- 
zione del 1926. 

Per ottenere quindi un peg- 
gioramento delle condizioni 
previste dal $ 218 non c'è biso- 
gno di una nuova legge, basta 
applicare ed interpretare in mo- 
do diverso quella attuale. 


Le istruttorie. Attualmente un 
procedimento simile, con meto- 
dinell'istruttori altrettanto scan- 
dalosi si sta conducendo nella 
Renania-Palatinato. E si noti che 
algoverno vi è una coalizione li- 
beral-conservatrice, non esclu- 
sivamente un partito ultracon- 
servatore come la Csu in Bavie- 
ra. E' accaduto che la polizia ha 
sequestrato uno schedario inte- 
ro, coni nomi di molte pazienti, 
un in primo tempo per sospetto 
di truffa nei confronti della cas- 
sa-mutua. Benché non ci fosse 
nessuna azione penale diretta 
nei confronti delle 200 donne 
coinvolte sono state tutte inter- 
rogate nella maniera prima de- 
scritta, chiedendo anche i mini- 
mi particolari; sono state mi- 
nacciate di interrogatori pub- 
blici da parte del pubblico mini- 
stero o del tribunale in caso si 
ostinassero a rifiutarsi di colla- 
borare. E dire che non si è tratta- 
to neppure di palesi aborti ille- 
gali, la contestazione del pub- 
blico ministero è limitata al fat- 
to che le certificazioni non sa- 
rebbero state rilasciate in forma 
corretta. 

Tuttavia, per inasprire la si- 
tuazione, non c'è bisogno di pro- 
cessi così clamorosi come quel- 
lo di Memmingen. Anche solo 
una prassi di istruttoria più rigi- 
da, adoperata da parte della po- 


lizia o del pubblico ministero ha 
all'incirca lo stesso effetto. Inol- 
tre sono in corso delle istrutto- 
tie nei confronti dei consultori 
familiari della Renania-Palati 
nato che praticano una consu- 
lenzaimprontata alla libera scel- 
ta in materia del $ 218. 


Reazioni e sviluppi clamorosi. 
Soprattutto i processo di Mem- 
mingen ha richiamato l’interes- 
se massiccio della stampa e su- 
scitato la resistenza del movi- 
mento delle donne, che via via 
si va facendo più forte, più con- 
creta e più intensa. La mobilita- 
zione è quindi in parte riuscita. 
All’inizio del 1989 — come già è 
accaduto alcuni anni fa — si è 
avuta una iniziativa di autoca- 
lunnia: più di 1400 donne han- 
no dichiarato in pubblico “Io ho 
abortito”. Attualmente nei con- 
fronti della maggior parte di 
queste donne sono in corso del- 
le istruttorie per sospetto abor- 
to illegale. 

Conclusione: per più di dieci 
anni le donne si sono acconten- 
tatediunasoluzionefittizia. Ora 
è sufficiente dire “io ho aborti- 
to” per trovarsi la polizia in ca- 
sa. 

Bisogna quindi trarre un’altra 
conclusione da questi avveni- 
menti: in fondo non ha nessuna 
importanza cosa dica il codice 
penalein meritoall’aborto. Qua- 
situtteleleggi consentono un’in- 
criminazione generica, a men- 
do che non si arrivi alla libera- 
lizzazione totale. In questo con- 
testo una giurista femminista 
ha fatto un'affermazione molto 
precisa: «non bisogna lamentar- 
si dell’aggravarsi della situazio- 
ne in merito al $ 218, bensì del- 
la nostra ingenuità davanti ad 
un pericolo nascosto (...) Il di- 
lemma sta nella punibilità stes- 
sa dell'aborto, nella coazione so- 
ciale a giustificare una decisio- 
nedeltutto personale, nella con- 
sulenza obbligatoria e infine in 
‘una società che ancora conside- 
ra la donna sotto tutela»; (Dag- 
mar Oberlies in Streit, giornale 
femminista delle giuriste, 4/87 
p- 138). 

Nel frattempo, visto il timore 
di perdere dei voti in favore 


dell'estrema destra, (Berlino) la 
Csu bavarese ha deciso di inter- 
pellare la corte costituzionale 
federale per ottenere l’annulla- 
mento dell’indicazioneall’inter- 
ruzione di gravidanza per stato 
dinecessità. Inoltrela chiesa cat- 
tolica fa propaganda politica, 
soprattutto tramite le “Azioni 
per la vita non nata”, celebran- 
do messe, suonando le campa- 
ne a morto, ecc. 

Riassumendo, abbiamo visto 
diversi livelli di peggioramento 
delle condizioni di applicazio- 
ne del S 218: 

*peggioramento tramite il raf- 
forzamento della prassi 
istruttoria; 

* peggioramento tramite una 
giurisprudenza modificata (en- 
trambi i punti senza modificare 
la legge); 

«peggioramento tramite leggi 
supplementari che oppongono 
ulteriori ostacoli alla possibilità 
di abortire; 

* peggioramento attraverso le 
pressioni “etiche” e i giudizi di 
condanna morale nei confronti 
delle donne. 


Ttivi di interpretazione, 
Ho riflettuto a lungo su come si 
sia potuta creare questa situa- 
zione. penso che sia un po’ su- 
perficiale e semplicistico limi- 
tarsi a costatare l'avanzata delle 
destre e del movimento per la 
Vita e prendere atto delle nuove 
tendenze politiche. Anche per- 
ché questo nonspiega tutto. Per- 
ché tutto questo non è già avve- 
nuto dieci anni fa? Poco dopo 
l’entrata in vigore della nuova 
regolamentazione le opposizio- 
ni avrebbero avuto ampia pos- 
sibilità di mobilitazione! Come 
si spiega il così forte desiderio 
di una “paternità statale” impo- 
sta col codice penale? Come mai 
l'odio, inseparabile dall’umilia- 
zione che le donne subiscono in 
interrogatori e giudizi di colpe- 
volezza, esplode solo adesso? 
In questo ultimo periodo il 
movimento femminista e con es- 
so le femministe dei Gruenen 
hanno avviato nuove discussio- 
ni secondo me importanti e va- 


Egregio signore, 


seguendo îl processo di Memmingenaa carico del dr. 
Theissen non si può fare a meno di sospettare che Lei 
trovi difficoltà nel venire a capo dei suoi problemi di 
morale sessuale, anzi che non ci riesce affatto. Co- 
munque si aper darle una mano Le porgo in allegato 
un preservativo, un profilattico che oggi viene molto 
raccomandato anche come difesa contro l'Aids. 

Mi rendo conto.che questo mio dono ha un signifi- 
cato piuttosto simbolico perché può essere di aiuto 
una sola volta. Però è importante che Lei — prima 0 
dopol'usodell'oggetto— dia, davantia sé stesso,a me 
ed agli altri concittadini credenti nella giustizia, una 
risposta alle seguenti domande prese a prestito dalla 
prassi dei Suoi interrogatori: 

1. Lei è sposato? 

2. Lei ha avuto rapporti sessuali con altre donne 
prima del Suo matrimonio? 

3. Intratiene attualmente relazioni sessuali 
extraconiugali? 

4. Quale delle relazione ai punti da 1 a 3 sono sta 
te benedette dalla nascita di bambini? 

5. Quanti figli (automobili) ha Lei? 

6. Perché nonwha un numero maggiore di figli? 

7. Seè il caso, usa Lei dei mezzi anticoncezionali per 
impedire la procreazione, e quali? 

8. In caso affermativo, Lei denuncia questi Suoi 
peccati in confessione? 

9. O può fare a meno di questa specie di confessio- 
ne in quanto pratica l'astinenza? 

lo ritendo che l'Eminenza Arcivescovo di Fulda 
Johann Dyba, al'quale invio una copia di questa lette- 
ra, però senza allegato a motivo del suo celibato, avrà 
cura di trasmettere la Sua risposta all'altrettanto ve- 
nerabile Monsignore Carlo Caffara a Roma in 
Vaticano. 

La accompagnano i miei migliori auguri per il pro- 
seguimento delle Sue attività di giudice, nella quale 
— non lo dimentichi — la massima forza di persua- 
sione viene dall'esempio e della coscienza pulita del 
‘giudicante: con la Sua risposta alle domande qui so- 
pra Lei dimostri di possederla. 


Con i migliori saluti 


dr. Hans Deichmann 


Di questa lettera sono stati spediti “per racco- 
mandata” un esemplare ciascuno a tre giudici e 
ai due procuratori del tribunale di Memmingen 
(Baviera) nominati nel servizio del “Der Spie- 
gel” nr. 6 del 6/2/89 
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lide. Ciinteressiamo sempre più 
del giudizio morale di colpevo- 
lezza dell'accusa di “omicidio”, 
del controllo della popolazione 
in'termini qualitativi e quantita- 
tivi, a livello internazionale e 
con l'impiego delle nuove tec- 
niche genetiche e di procreazio- 
ne. Queste discussioni sono im- 
portanti, perché da una parte 
affrontano la maniera offensiva 
con cui tante donne vengono 
pesantemente colpevolizzate, e 


«d'altra parte si crea la possibili- 


tà di smascherare in questo mo- 
do la doppia morale e le defini- 
zioni contraddittorie ovvero pu- 
ramente tecniche del termine 
“vita”. In merito alla politica de- 
‘mografica siamo sempre di più 
ingrado dismascherareuna mo- 
rale fittizia che serve da prete- 
sto e di evidenziare il vero retro- 
scena d'interessi, per lo più as- 
sai poco “morali”. 


k quanto all'attuale inaspri- 
‘mento vorrei sottolineare tre fat- 
tori e la correlazione fra loro. I 
primi due sono conosciuti; l’idea 
di “uomo” che ha il movimento 
perla vita, che per la sua matri- 
ce conservatrice e ostile nei con- 
fronti della donna, attua di fatto 
una discriminazione morale. Se- 
condo l'interesse dello stato ad 
un controllo politico demogra- 
fico. Questi due fattori sono col- 
legati fra di loro e si condiziona- 
no a vicenda. Negli ultimi anni 
entrambi i fattori sono divenuti 
dienorme importanza grazie al- 
le moderne tecniche genetiche e 
di riproduzione che vorrei illu- 
strare un po’ più da vicino. 

Il controllo tecnico medico del- 
lagravidanza e della nascita sfo- 
cia automaticamente in un ulte- 
riore controllo sociale e pubbli- 
co della gravidanza. Il feto del- 
la donna diventa un embrione 
pubblico e quindi un paziente 
autonomo, un cliente e cittadi- 
no dello stato, percepibile per 
chiunque grazie all'ecografia, al 
registratore del tono cardiaco e 
all'analisi dei cromosomi 
(quest'ultima destinata a dei 
perfezionamenti grazie all’ana- 
lisi genetica). 
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L'involucro secondario del- 
l'embrione, la donna, è sempre 
meno importante nella gravi 
danza, in quanto sostituibile da 
incubatrici e congelatori. Esso è 
diventato il luògo più “perico- 
loso” per un embrione, come 
sostiene l'ex segretario dell’as- 
sociazione federale dei medici, 
in quanto vi incombe il pericolo 
di un aborto che in altri luoghi, 
vale a dire in laboratorio, viene 
eliminato. 

Se un intera società può se- 
guire lo sviluppo di un embrio- 
ne sul monitor e preoccuparsi 
seriamente della protezione 
dell'embrione nella “Vasca di 
Petri”, se inoltre questa stessa 
società dispone esclusivamen- 
te di un termine “vita umana” 
dettato dalle scienze naturali 
moderne su base rigorosamen- 
te tecnica e biologica, se quindi 
nessuna categoria sociale con- 
corre a determinare la concezio- 
ne di “vita umana”... se 
quest’analisi è, almeno in parte 
corretta, allora questa società 
non solo non è in grado di di- 
stinguere un embrione nella 
“Vasca di Petri” da un embrio- 
ne nel ventre di una donna, ma 
questa società accetterà sempre 
più difficilmente le rivendica- 
zioni delle donne di potere; di 
definizione, di decisione sul pro- 
prio corpo oppure, come è suc- 
cesso in Baviera, il fatto che le 
donne si prendano semplice- 
‘mente questo potere, senza chie- 
dereesenza giustificarsi. Se que- 
sto è così, allora il verdetto di 
colpevolezza morale ed anche 
quello penale assumono enor- 
me importanza. 

Vorrei quindi formulare 
l'ipotesi che l’attuale inaspri- 
mento della situazione si è po- 
tuta verificare grazie ad una col- 
lettivizzazione tecnicamente 
perfetta della gravidanza e che 
questa collettivizzazione com- 
porterà, fra le altre cose, un'ul- 
teriore riduzione dei nostri di- 
ritti. Lo sviluppo politico-socia 
le è dunque quanto mai lontano 
dall'autonomia decisionale del- 
le donne in merito a una scelta 
importante e che non possiamo 
non continuarea considerare un 
nostro “affare” privato. 


Belgio. 
Pesanti 

i giudizi, 
leggere 

le pene: 
divieto 

e ipocrisia 
In Belgio siamo al 
punto che si com- 


«minano pene di 


un anno di pri- 
gione per chi 
smonta il pneu- 
matico di una 
vettura e pene 
minori, quasi 
inconsistenti, per 
fatti come l’abor- 
to che vengono 
definiti dai giudici 
“grandi delitti” 


di Lucia 

van Crombrugge 

del movimento per 

la liberalizzazione dell'aborto h 


LA PAROLA ALLE DONNE 


| SS in un centro extrao- 
spedaliero dove noi pratichia- 
mo, in totale illegalità, aborti 
nel primo semestre, garantendo 
buone condizioni sia mediche 
che psicologiche e, ovviamente, 
senza scopo di lucro. Benché 
per i miei studi io sia una stori- 
ca, mi occupo di seguire del pun- 
to di vista psicologico e sociale 
la donna,prima durante e dopo 
l'aborto. Sono una delle 60 don- 


parire davanti a un tribunale. 
Senza dubbio la reazione indi- 
gnata delle masse ha talmente 
sorpreso l'ambiente giuridico 
che si è preferito lasciar decor- 
rere i termini finché i fatti non 
cadesseto in prescrizione. 
Ma questo episodio ha segnato 
un limite dal quale era impossi- 
bile retrocedere: dopo di allora 
l'aborto praticato di nascosto 
non fu più possibile. 

Il movimento delle donne, che 


ne coinvolte nel 
grande processo 
di Gand, in Fian- 
dra. 

Permettetemi 
di cominciare 
questa mia testi- 
monianza con un 
breve excursus 
storico. La que- 
stione dell'aborto 
è stata introdotta 
inBelgionel1971, 
grazie a un pro- 
getto di legge pre- 
sentato da un senatore socialde- 
mocratico. Da allora 18 anni di 
lotte democratiche sono trascor- 
si e ancora nulla è cambiato: 
l'aborto è ancora soggetto alla 
legge del 1867, che lo impedi- 
sce, in qualsiasi circostanza. 

La legge che proibiva l'uso 
dei contraccettivi è stata abro- 
gata nel 1973, ma la pillola, la 
spirale e, perché no, persino il 
preservativo, non sono ancora 
rimborsati dalla mutua. 

Nel 1973 avviene un fatto im- 
portante: un ginecologo di Na- 
mur, in Vallonia, il dr. Peers, di 
convinzione comunista, viene 
arrestato e finisce in galera per- 
ché accusato di aver praticato 
l'aborto a parecchie centinaia di 
donne. La reazione di massa a 
questa circostanza è enorme: mi- 
gliaia e migliaia di persone ma- 
nifestano nelle strade della cit- 
tà, eil ginecologo viene rilascia- 
to, dopo circa un mesedi carcere. 

Il dr. Peers non ha mai negato 
di aver praticato aborti a donne 
in pericolo che chiedevano il suo 
intervento e fino alla sua morte, 
avvenuta 4anni or sono, ha con- 
tinuatoa difendere strenuamen- 
te questa nostra causa. Comun- 
que egli non è mai dovuto com- 


negli anni ‘70 e- 
ra molto più mi- 
litante di oggi, si 
è allora fatto ca- 
rico della riven- 
dicazione più ra- 
dicale, ma giu- 
sta:“l'aborto 
fuori dal codice 
penale!” 

Fu proprio 
grazie a questi 
gruppi femmini- 
stichesisono co- 
stituiti i primi 
centri extraospedalieri, dove si 
cominciavano a praticare gli 
aborti in buone condizioni me- 
diche e psico-sociali. Questo va- 
le soprattutto per Bruxelles e la 
Vallonia; la Fiandra ha dovuto 
attendere fino al 1980, quando il 
centro di Gand ha aperto le sue 
porte... (in realtà la porta da noi 
non è mai davvero aperta: si dif- 
fida di qualsiasi “signore”, ac- 
compagnato da un altro ‘’signo- 
re” che suoni alla nostra porta!). 
Peril momento ci sono 18 centri 
in lingua francese, 4 centri in 
lingua olandese e qualche ospe- 
dale in cui si praticano aborti. 


Ni 1974, sotto le pressioni di 
un gruppo extraparlamentare, 
viene istituita una commissione 
etica, incaricata di studiare la 
materia, con lo scopo di dare 
consigli utili ai parlamentari. 
Purtroppo le conclusioni finali 


di questa commissione non si 


sono rivelate più avanzate di 
quelle dei parlamentari: 13 
membri hanno redatto un rap- 
porto del tipo: “Sì all'aborto, 
ma...”,12 membri hanno detto: 
“No all'aborto, ma...” 


Negli anni successivi, molti 
progetti di legge sono stati pre- 
sentatiin Parlamento, alcuni ac- 
cettabili, altri molto meno, ma 
tutti accomunati dallo stesso ri- 
sultato: nessuno è stato appro- 
vato! Sotto la pressione di 
un'opinione pubblica vigilante 
e combattiva il potere giuridico 
si è mostrato piuttosto tranquil- 
lo negli ultimi anni ‘70. E d’al- 
tra parte un “segreto pubblico” 
che i procuratori generali e il 
Ministro della Giustizia si era- 
no informalmente accordati sul- 
l'inopportunità di nuove incri- 
minazioni. Si voleva permette 
re al Parlamento un clima di se- 
renità per discutere questo 
punto. 

Questa tregua è stata rispetta- 
ta fino al 1981. A partire da que- 
sta data i processi sono ripresi 
con grande intensità a Bruxel- 
les. La Fiandra, nonostante sia 
più conservatrice, sotto l’in- 
fluenza di un cattolicesimo più 
integralista, ha avuto il suo pri- 
mo grande processo solo nel 
1985. Si tratta del processo al 
centro dove io lavoro: in questa 
circostanza noi siamo riuscite a 
non perdere mai la capacità di 
confronto con la gente e con 
l'opinione pubblica e siamo riu- 
scite, a poco a poco, a trasforma- 
re il nostro processo in un pro- 
cesso politico. 

Occorre costatare che negli ul- 
timi anni in Belgio la procedibi- 
lità si ha solo in seguito a quere- 
la. Gli interventi della polizia, le 
perquisizioni, i sequestri delle 
cartelle mediche non si hanno 
se non previa querela; dunque 
senza querela, niente processo! 
E così in Belgio è diventato un 
segreto pubblico che esistono 
centri per l'aborto che funzio- 
nano professionalmente, e che 
si fanno senza vergogna pubbli- 
cità... sese ne vede la necessi- 
tà giuridica o politica! Come 
dunque spiegare questa ipocri- 
sia del potere giuridico e legi- 
slativo? Perché si procede solo 
su querela? Perché si ha la 
querela? 

La realtà delle querele è il ri- 
sultato della situazione illegale 
della pratica abortiva dovuta al- 
la legislazione repressiva. Tal- 
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volta i genitori che ricorrono al- 
la querela. essi scoprono che la 
figlia minorenne ha scelto di 
abortire, dopo essersi consulta- 
ta solo con il giovane partner e 
non lo accettano. Oppure sono 
delle minorenni che accusano i 
genitori di averle costrette ad 
abortire; o ancora, come è capi- 
tato a noi a Gand, una donna, ri- 
coverata în psichiatria e in pie- 
na crisi relazionale, si è rivolta 
alla Bsr (Brigata speciale di ri- 
cerca) per accusare îl marito di 
procurato aborto. Poco dopo la 
donnasi è riconciliata con il ma- 
rito e ha tentato di ritirare la 
querela, ma ormai il sasso era 
gettato e la macchina giuridica 
era in movimento. 

Il nostro centro è stato così 
messo sotto controllo dalla Bsr 
per due mesi e poi perquisito 
nelnovembre 1983. E' stato con- 
fiscato il materiale medico così 
come tutti i rendiconti e le agen- 
de che sono state trovate. Ov- 
viamente non le cartelle medi- 
che, che si provvedeva regolar- 
mente a far sparire dopo ogni 
giornata di lavoro. 

Le persone che fanno querela 
appartengono spesso a strati so- 
ciali emarginati, oppure si tro- 
vano in piena crisi, individuale 
o familiare. Noi siamo davvero 
le ultime a prendercela con loro! 
Se la procedibilità su querela è 
la realtà in Belgio, è anche vero 
che non necessariamente ogni 
querela è oggetto di un inter- 
vento effettivo della polizia. 

Infatti i procuratori generali 
in Belgio possono disporre del 
lofo diritto a valutarne l'oppor- 
tunità. Questa discrezionalità 


‘ caratterizza un secondo aspetto 


importante dei processi in Bel- 
gio: in alcuni distretti giuridici 
si procede, in altri no. Questa 
inuguaglianza dei cittadini bel- 
gi di fronte alla legge è stata 
condannata a più riprese in oc- 
casione dei processi e sulla stam- 
pa, ma i giuristi ei politici belgi 
affrontano questa controversia 
affidandosi a cavilli puramente 
tecnici. E così una dona che abi- 
ta nella provincia di Liegi può 
dirsi fortunata, perché a diffe- 
renza che in altre province, non 
rischia, se va ad abortire in un 
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centro, di trovarsi da un mo- 
mento all’altro coinvolta in 
un'ispezione di polizia. Infatti a 
Liegi, come ad Anversa, non si 
procede. O meglio, non si pro- 
cede ancora! 

L'ineguaglianza dei belgi di 
fronte alla legge è stato uno de- 
gli elementi fondamentali per 
l'assoluzione al processo di Bru- 
xelles nel 1983. Una ven tina di 
persone vi sono state assolte, 
nonostante l'imputazione am- 
piamente documentata, perché 
ritenute innocenti inquanto ave- 
vanoagito nella convinzione che 
l'aborto non fosse più un reato 
in Belgio. 


H. ricordato l'ineguaglianza 
davanti alla legge dovuta alla 
procedibilità per querela e agli 
interventi selettivi. C'è un ulti- 
mo grande aspetto che va men- 
zionato. Se anche i giudici con- 
dannano gli imputati durante i 
processi e se non accettano nes- 
suno degli elementi portati dal- 
la difesa, tuttavia, contrariamen- 
te a quanto ci si potrebbe atten- 
dere, la disposizione penale fi- 
nale è estremamente ridotta e 
assai poco inquietante: 2, 3, 6 
mesi di detenzione, con la con- 
dizionale, e quindi non effettivi; 
talvolta una multa. Questo do- 
vrebbe tenerci buone, vero? 

Invece no, noi ci inquietiamo 
e ci indignamo lo stesso! 

Perché questi giudizi, pesanti 
nei contenuti, ma leggeri nelle 
pene, rimangono fedeli indica- 
tori del clima repressivo che si 
respira in Belgio. 

E c'è un'altra cosa! 

Il presidente della Corte d'Ap- 
pello a Gand citava ad un certo 
punto il termine “economia cri- 
minale”. Chi parla di “econo- 
mia” nel nostro sistema capita- 
listico parla inevitabilmente di 
profitto. E in effetti dobbiamo 
chiederci chi alla fine trae pro- 
fitto da questa situazione ipo- 
crita. Uno dei nostri avvocati 
formulava questo pensiero: «E‘ 
possibile che in Belgio siamo al 
punto che si comminano pene 
di un anno di prigione per chi 
smonta il pneumatico di una 


vettura e pene minori, quasi in- 
consistenti, per fatti che vengo- 
no definiti dai giudici “grandi 
delitti”?» 

Perché questa contraddizio- 
ne, questa ipocrisia? 

I democristiani, che si procla- 
mano categoricamente contro 
qualsiasi cambiamento della 
legge sono senza dubbio estre- 
mamente soddisfatti di una tale 
condanna: il contenuto dell’im- 
putazione è talmente pesante a 
confronto con la pratica ela mo- 
ralità dei centri, che il clima re- 
pressivo non può che crescere; 
ma d'altra parte, le pene com- 
minate sono così lievi che, vero- 
similmente, non possono pro- 
vocare agitazioni sociali poco 
desiderate. 

Dal 1986 il progetto di legge 
Michielsens è stato depositato 
presso la Commissione del 
Senato. E' un buon progetto, ac- 
cettabile per tutti gli operatori 
dei centri. I senatori che sono fa- 
vorevoli continuano a rassicu- 
rarci che, alla conta dei numeri, 
esiste Suna potenziale maggio- 
ranza a favore del progetto. Da 
parte dell'opposizione dei cat- 
tolici dobbiamo ancora aspet- 
tarci tutte le manovre per ritar- 
dare la discussione cui abbiamo 
già assistito da quando si è co- 
minciato a parlarne in commis- 
sione nel 1986. Ma quelli che si 
dichiarano a favore, perché non 
danno prova di maggior corag- 
gio politico? Forse perché dopo 
tutto l'aborto è ancora un “affa- 
re di donne”?... Possibile? 

Ma c'è un’altra constatazione 
da fare. I problemi etici fanno 
fatica ad introdursi nelle agen- 
de dei gruppi al governo che, 
dopo tutto, siamo realisti!, si la- 
sciano influenzare anzitutto da 
fattori finanziari e socio-econo- 
mici. Sulla questione aborto non 
si vogliono correre rischi politi- 
ci. Vi voglio citare l’osservazio- 
nedi un ex ministro delle Finan- 
ze, liberale e non credente, at- 
tualmente all'opposizione e fa- 
vorevole a cambiare la legge. 
Questo signore ha dichiarato 
qualche settimana fa: «Non chie- 
do di meglio che il Governo ca- 
da, ma, per favore, non sulla 
questione dell'aborto!» 
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Irlanda. La 
legge è del 
1861, 
l’aborto è 
clandestino 


Uno storico ha 
osservato: 

«S'è visto che le 
donne spesso 
hanno dovuto re- 
carsi in altri paesi 
per abortire. Le 
inglesi andavano 
in Francia nella 
prima metà del 
ventesimo secolo, 
e le francesi veni- 
vano in Inghilter- 
ra a metà degli 
anni ’70. Le sve- 
desi andavano in 
Polonia, le neoze- 
landesi in Austra- 
lia, e fino al 1970 
le americane ve- 
nivano in Inghil- 
terra...» 


di Ruth Riddick 


« Ciicicine non 
potrebbe esistere alcun diritto 
all'informazione su come ricor- 
rere all’aborto al di fuori dello 
stato; tale diritto avrebbe come 
conseguenza diretta quella di 
violare il riconosciuto diritto al- 
la vita del nascituro...» Questa 
è la sentenza emessa dal giudi- 
ce supremo della Corte di Ha- 
milton, in risposta ad un appel- 
lo sporto dai responsabili di due 
servizi di consulenza non indi- 
cativa sulla gravidanza, i quali 
facevanoricorso contro una pre- 
cedente disposizione dell'Alta 
Corte, che aveva proibito la di- 
vulgazione di notizie su come e 
dove abortire. 


L'io nell'Irlanda di og- 
gi. La conseguenza immediata 
della sentenza di Hamilton è 
stata la sospensione dei servizi 
di consulenza non indicativa 
sulla gravidanza e la chiusura, 
nel gennaio del 1987, dei con- 
sultori e degli uffici della Open 
Line Counselling in Belvedere 
Place a Dublino. 

La decisione di chiudere è sta- 
ta presa al fine di evitare rap- 
presaglie legali nei confronti del- 
le clienti e a causa della difficile 
situazione economica, divenu- 
ta ancor più precaria dopo le 
spese processuali. 

In una riunione d'emergenza 
delle parti interessate, svoltasi 
sempre nel gennaio del 1987, è 
stato deciso di istituire una li- 
nea telefonica di soccorso per la 
consulenza, Counselling Helpli- 
ne, onde supplire alla mancan- 
za di un servizio di consulenza 
non indicativo almeno provvi- 
soriamente, in attesa del pro- 
nunciamento della Corte Supre- 
ma, alla quale Open Line Coun- 
selling aveva già fatto ricorso. 

Almomento în cui questo bol- 
lettino è stato pubblicato la 
Counselling Helpline aveva ri- 
sposto a più di 2000 chiamate, 
mentre il Dublin Well Woman 
Centre, che pure precedente- 
mente forniva un servizio di 
consulenza non indicativa sulla 
gravidanza, cohtinua a ricevere 


migliaia di richieste di informa- 
zione su come ricorrere 
all'aborto. 


Pircipi e metodi della con- 
sulenza non indicativa. 
«L'espressione “non indicativo” 
è diventato ormai di uso comu- 
ne per indicare quel tipo di ser- 
vizio terapeutico che non dà al- 
la paziente né uri consiglio, né 
un giudizio, ma l’attenzione e la 
comprensione di cui essa ha bi- 
sogno .Si parte dal presupposto 
che le persone possano sceglie- 
re, e scegliere bene, per proprio 
conto, echene hanno ildiritto. Il 
terapista ha solo il compito di 
facilitare questo processo» (Ma- 
ry Maher, “Irish Times”, 20 no- 
vembre 1986) 

Ne consegue che la consulen- 
za dovrebbe essere “non indica- 
tiva”, tuttavia, quando ci tro- 
viamo di fronte ad un problema 
al centro di controversie e dibat- 
titi come quello di una gravi- 
danza non voluta, non è sempre 
così. Riportiamo ad esempio ciò 
che prescrive Life, un’organiz- 
zazione anti-abortista: «Quan- 
do una donna si rivolge a noi 
per essere aiutata a decidere se 
abortire o no, il consulente cer- 
cherà ovviamente di dissuader- 
la». Sono tante, purtroppo, le 
agenzie che usano questo tipo 
di approccio indicativo. 


Cone si svolge la consulta- 
zione. Quando una donna ri- 
chiede una consulenza, l’assi- 
stente la rassicura circa la pro- 
pria intenzione di volerla aiuta- 
re e circa la totale discrezionali- 
tà del sevizio. La donna viene 
quindi invitata ad esporre il pro- 
blema e ad esplorare i fattori 
che hanno determinato la sua 
gravidanza non voluta. Dovrà 
analizzare i suoi stessi sentimen- 
ti verso la gravidanza, i quali 
possono essere alquanto com- 
plessi e confusi; la sua relazione 
con il partner; le implicazioni 
sulla famiglia, gli amici, il lavo- 
ro; la sua generale situazione 
emotiva e finanziaria. 
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Comunicato 
dell’associazione 
nord-irlandese 

per la riforma 

della legge sull’aborto 


Siamo molto sorprese dî doverci rendere conto di quanto po- 
co si sappia, soprattutto. al di là della Manica, sulla situazione 
dell'aborto in Irlanda del nord. Il fatto che noi dipendiamo dal 
governo di Weshminster non vuol dire che lestese leggi in vigo- 
re in Inghilterra siano applicabili anche da noi. 

L'Atto sui Reati contro la Persona non è mai stato abrogato, 
quindi, come nell'Irlanda del sud, viene ancora applicato. La 
legge per la salvaguardia della vita del bambino entrò in vigo- 
rein Inghilterra, dopo la secessione irlandese, nel 1929, per pro- 
teggere il bambino al momento della nascita e subito dopo. Que- 
ge cercava di porre un freno allospaventoso numero diin- 
fanticidi che si verificavano in quegli anni. Questa fu la prima 
legge che, in certe condizioni, non considerava più l'aborto co- 
mewn crimine, edin particolare nel caso in cui fosse seguito per 
salvare la vita della donna, è soltanto dopo un periodo di gesta- 
zione di 28 settimane. La legge del 1929 fu estesa all'Irlanda del 
nord nel 1945, eancoraoggi noî ci troviamo nella ridicola situa- 
zione che esisteva in Inghilterra ai tempi di Bourne, quando, s0- 
lo persalvare la vita della donna; l'aborto poteva essere esegui- 
to.solo dopo 23 settimane di gravidanza. 

In pratica ciò significa che la nostra situazione nom differisce 
molto da quella del sud: sia le irlandesi del nord che quelle del 
sud si recano a migliaia ogni anno in gran Bretagna per abor- 
tire. Le statistiche rivelano che negli ultimi 20 anni più di ven- 
timila donne della solo Irlanda del nord hanno fatto questo viag- 
‘gio. Ai nostri politicanti (nomini) queste donne non interessa- 
no: se nion fosse così triste, sarebbe divertente leggere le relnzio- 
ne del dibattito-assemblea sull'aborto del 1979. Resta il mar- 
chio, così come l'isolamento, la paura di essere scoperte e con- 
dannate, Nono solo la legge è obsolete, ma anche discriminan- 
teverso quelle donne delle classi lavoratrici che non possono 
permettersi la spesa di un viaggio. Inoltre i medici non sono li- 
beridiagirenelmiglioreinteresse delle loro pazienti a causa del- 
la confusione che si determina cercando di applicare la legge in 
modo esatto. 

Molti gruppi politici hanno manifestato per il dirittoall'abor- 
to, soprattutto dopo che in Gran Bretagna è stata approvata la 
legge sull'aborto del 1967. Dal 19841" Associazione Nord Irlan- 
deseperla riformadella legge sull'aborto (Nialra) ha puntato ad 
un solo obiettivo: l'estensione all’Irlanda del nord della legge 
sull'aborto del 1967, Uno dei risultati più significativi ottenu- 
ti dalla Nialra è stato il Convegno internazionale sull'aborto, 
tenutosi a Belfast nell'ottobre del 1987. Un comitato interna- 
zionale ha affermato all'unanimità che le donne nord irlandesi 
hanno dovuto per anni sopportare inutilmente l'ulteriore trau- 
ma di un viaggio, inquanto il diritto ad abortire dovrebbe esse- 
re garantito anche qui. Gli atti del convegno saranno pubblica- 
ti in forma di libro entro l'anno; attualmente sono reperibili 
presso: 
Nialra, C:0 Just Books, 7 Winetavern Street, 
Belfast BT1 1JQ 


Fatto ciò, è necessario mostra- 
re alla donna le alternative che 
le si presentano per risolvere il 
suo problema. Esse sono tre: la 
maternità, l'adozione, l'aborto. 
Se la donna richiede informa- 
zioni riguardo ad una di queste 
opzioni, queste le vengono date 
in modo chiaro e semplice, sen- 
za alcuna forma di pregiudizio. 
Segue uno stadio cruciale nel 
processo di consultazione. La 
donna è invitata a prendere in 
seria considerazione ogni alter- 
nativa, con le sue im- 
plicazioni e conse- 
guenze, poiché è di 
basilare importanza 
che la sua scelta di- 
penda totalmente 
dalla sua decisione. 
E' necessario inoltre 
metterla al corrente 
di tutto ciò che deve 
essere fatto perattua- 
rela sua decisione. In 
pratica ciò significa 
indirizzare la donna ad agenzie 
specializzate, come la Cherish, 
sella donna vuole diventare ma- 
dre; la Ally, se vuole dare un fi- 
glio in adozione; un consultorio 
all’estero, se vuole abortire. 

Offrendo un servizio di con- 
sulenza nonindicativa sulla gra- 
vidanza, dobbiamo garantire 
anche un sevizio di consulenza 
post-gravidanza alle donne che 
desiderano un ulteriore scam- 
bio di opinioni dopo aver parto- 
rito, abortito o perso un figlio. 
Nono solo si forniscono indica- 
zioni su come e dove trovare le 
appropriate cure mediche, ma 
si offre anche un programma di 
terapia della depressione. 


Ain caratteristiche delle 
donne irlandesi che ricorrono 
all'aborto. La maggior parte del- 
le 2500 donne che si sono servi- 
tedelservizio di consulenza non 
indicativa di Open Line Coun- 
selling erano cittadine irlande- 
si, e, benché non esista uno ste- 
reotipo della donna che cerca 
l'aborto, dall'indagine emergo- 
no alcune tendenze che convali- 
dano i risultati di altre ricerche, 
come quelle del Medico Resear- 
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ch Board o del dott. Colin Fran- 
come (ottobre 1987). 

I dati più significativi dell’in- 
dagine di Open Line Counsel- 
ling sono i seguenti. La maggior 
parte delle clienti (60%), aveva 
un'età compresa tra i 20 e i 29 
anni. Il 62% proveniva da fuori 
Dublino. Mentre la maggioran- 
za delle clienti (79%) era nubile, 
un significativo 21% di esse era 
sposato. Quelle che lavoravano 
nell’ambito della Chiesa o dei 
servizi rappresentavano il 40%, 
incluse le professio- 
niste, specie infer- 
miere ed insegnan- 
ti, che rappresenta- 
vano il 12%. Delle 
donne che stavano 
considerando l’idea 
di interrompere la 
gravidanza, il 64% 
si è presentato pri- 
ma che fossero tra- 
scorse dodici setti- 
mane, il 22% prima 
che ne fossero trascorse sedici. 
11 39% delle donne aveva prece- 
dentemente avuto almeno una 
gravidanza, l’11% aveva già 
abortito ed il 6% aveva già dato 
unfiglio in adozione. Il 36% del- 
le clienti ha ammesso di non 
aver mai usato metodi contrac- 
cettivi. Dei contraccettivi, co- 
munque, la pillola ed il preser- 
vativo risultano essere i più 
diffusi. La maggioranza delle 
donne (61%) aveva messo al cor- 
rente il partner della gravidan- 
za. A volte erano proprio i par- 
tner ad accompagnare le donne 
al servizio di consulenza. Essi 
erano definiti come “fidanzati” 
(68%), “contatti casuali” (13%), 
e “mariti” (11%). 

Al contrario, la maggioranza 
delle donne (63%), non ha mai 
detto nulla né in famiglia, né 
agli amici. Gli amici, comun- 
que, sembrano ottenere più con- 
fidenze ed essere più compren- 
sivi delle famiglie. 


Mei che inducono le don- 
ne ad abortire. Molte ragazze 
giovani si sentono impreparate 
ad avere un bambino, soprat- 
tutto se il sostegno sociale o del- 
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la famiglia è improbabile o in- 
sufficiente. Molte donne sono 
anche preoccupate di dare un 
dispiacere ai propri genitori, 
specie se uno di essi ha proble- 
mi di salute. Le donne più in là 
con gli anni si preoccupano del- 
le conseguenze di un altra gra- 
vidanza per una famiglia già 
numerosa, come pure della pos- 
sibilità di partorire un bambino 
anormale. L'instabilità dei rap- 
porti con il presunto padre del 
nascituro è un altro fattore co- 
mune. Le donne separate, la cui 
gravidanza è frutto di un rap- 
porto extraconiugale, si preoc- 
cupano delle complicazioni le- 
gali che ne possono seguire. 

Quelle chelavorano spesso ve- 
dono la gravidanza come un 
ostacolo alle loro prospettive 
professionali, soprattutto se la- 
vorano nel campo dell’insegna- 
mento o dell'assistenza sanita- 
ria. Per la maggior parte delle 
donne, comunque, la scelta di 
abortire dipende dalla conco- 
mitanza di quasi tutte le cause 
qui descritte. 

Benché al maggior parte della 
popolazione viva nella aree ur- 
bane, molti dei valori tradizio- 
nali legati alla cultura agricola e 
rurale permangono. In questo 
la società irlandese è molto lon- 
tana come mentalità dai paesi 
vicini, e questa differenza si ma- 
nifesta ad esempio nel fatto che 
le donne irlandesi si recano 
all'estero per abortire, 


Lio e la legge nella Re- 
pubblica d'Irlanda. Nella le; 
slazione irlandese la proibizio- 
ne di abortire risale al secolo 
scorso, e dipende soprattutto 
dall’Atto sui reati contro la per- 
sona del 1861. Tale atto vieta 
l'interruzione della gravidanza 
în ogni circostanza agli articoli 
58 e 59, che prevedono pene de- 
tentive fino a tre anni per chi 
abortisce e per chi esegue l’abor- 
to. Questa legge vittoriana è en- 
trata in vigore nella Repubblica 
d'Irlanda in base all'articolo 50 
della CostituzioneIrlandese, che 
prevede che tutte le leggi prece- 
denti l'entrata in vigore della 
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* Costituzionestessa restinoin vi- 
gore “purché non siano incom- 
patibili con essa”. 

A causa del divieto assoluto 
di abortire dell'Atto del 1861, 
per tutto il secolo le donne irlan- 
desi sono andate in Inghilterra 
ad abortire, clandestinamente 
prima del 1967,nelrelativo com- 
fort di cliniche private al giorno 
d'oggi. «... Il gran numero di 
procedimenti penali prima del 
1967 dimostra che l'aborto clan- 
destino è stato per tutto il seco- 
lo una pratica ampiamente dif- 
fusa tra le donne di tutte le clas- 
si sociali. E‘ particolarmente si- 
gnificativo il fatto che nel perio- 
do della seconda guerra mon- 
diale, quando viaggiare in In- 
ghilterra era consentito soltanto 
per motivi di affari o per svol- 
gervi un lavoro stagionale (solo 
per gli uomini), si è verificato 
un brusco aumento del numero 
dei processi per aborto clande- 
stino» (Pauline Jackson, “Abor- 
tion Trials & Tribulations”, set- 
tembre 1985). 

Quello del “turismo per abor- 
tire” nonèuna peculiarità esclu- 
siva dell'Irlanda. Uno storico ha 
osservato: «S'è visto che le don- 
ne spesso hanno dovuto recarsi 
in altri paesi per abortire. Le in- 
glesi andavano in Francia nella 
prima metà del ventesimo seco- 
lo, e le francesi venivano in In- 
ghilterra a metà degli anni ‘70. 
Le svedesi andavano in Polo- 
nia, le neozelandesi in Austra- 
lia, e fino al 1970 le americane 
venivano in Inghilterra. Dopo il 
19701e canadesi si sono recate in 
massa nello stato di New York, 
e dopo che gli Stati Uniti ebbero 
imposto delle restrizioni alle 
spese per l'assistenza finanzia- 
ria ai poveri, alcune donne cer- 
carono un aborto più a buon 
mercato in Messico. Tedesche e 
belghe vanno in Olanda, e sem- 
pre più spagnole e irlandesi 
vengonoin Inghilterra. Così tan- 
te donne hanno dovuto affron- 
tare viaggi lunghi e costosi per 
aggirare le restrizioni che le so- 
cietà a cui esse appartenevano 
hanno imposto alle loro proprie 
scelte» (dr. Colin Francome, 
Abortion Freedom, a Worldwide 
Movement, 1984), 


Europa. 
LaCommis- 
sione 
risponde: 
non siamo 
competenti, 
che 
decidano 
gli stati 
membri 


Come si pronun- 
cia la Commissio- 
ne Cee di fronte 
ad un’istanza che 
propone la stesu- 
ra di una legge 
per tutti gli stati 
membri? La Com- 
missione dichiara 
di non aver com- 
petenza in ciò 
che riguarda la le- 
gislazione sull’in- 
terruzione della 
gravidanza. 


di Margret Krannich 
del Women's Bureau del Grael 
Traduzione di Ottavio Pedretti 


Lavoro e le istituzioni. Il 
problema che nei singoli stati 
membri della Comunità le don- 
ne abbiano concezioni diversis- 
sime circa l’accesso all'aborto 
ed ai metodi anticoncezionali, è 
stato più volte toccato dal Parla- 
mento europeo, e sempre è sta- 
to accompagnato da violente 
polemiche. 

Nel 1980 fu posta la domanda 
da parte di singole deputate 
donne se la Commissione euro- 
pea stesse mirando ad armoniz- 
zare le norme di legge relative 
alla contraccezione ed alla in- 
terruzione volontaria della gra- 
vidanza. Seguirono violente le 
reazioni dei democristiani e di 
altri gruppi politici. La Com- 
missione rispose di voler verifi- 
carel'opportunità di simili prov- 
vedimenti. Nel 1981 le stesse 
donne chiesero nuovamente di 
armonizzare le disposizioni le- 
gislative in vigore negli stati 
membri in modo da far valere i 
seguenti principi: 

* le donne devono poter deci- 
dere da sole; 

* ogni procedimento penale 
controlalibera interruzione del- 
la gravidanza; è inammissibile; 
* lestrutture statali debbono as- 
sumersi gli oneri conseguenti. 

Il Parlamento europeo accol- 
se soltanto alcune richieste. 
Nell'articolo 38 si denuncia il 
numero degli aborti legali e ille- 
gali aumenta, e si rileva che, a 
causa delle diverse prescrizioni 
di legge in vigore negli stati 
membri, spesso le done in situa- 
zioni di emergenza devono cer- 
care aiuto in altri paesi. La Com- 
missione viene perciò invitata a 
fare pressione sugli organi legi- 
slativi nazionali , affinché que- 
sti viaggi di emergenza diventi- 
no inutili. Nell'articolo 39 si ri- 
chiama l'attenzione sul fatto che 
l'aborto dovrebbe essere consi- 
derato soltanto come una solu- 
zione estrema, es'invita la Com- 
missione ad elaborare un pro- 
gramma per la diminuzione del 
numero degli aborti. Nel 1983 i 
deputati socialisti belgi hanno 
ripresentato una risoluzione con 
gli stessi presupposti del 1981. 
Nella delibera definitiva sulla 
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situazione della donna in Euro- 
pa del 1984 non è stato tuttavia 
inserito più nulla; In pratica, il 
tema dell'interruzione volonta- 
ria della gravidanza dal 1981 è 
un tabù al Parlamento europeo. 

Da quando siamo rappresen- 
tate al Parlamento europeo, ab- 
biamo fatto due tentativi per 
portare il tema all'ordine del 
giorno.Una prima volta ci sia- 
mo unite a donne dell’area so- 
cialista e comunista nella stesu- 
ra di un testo nel quale veniva 
messo l'accento sul diritto, rife- 
rito all'aborto, di ogni donna 
nella Comunità europea ad un 
libero accesso alle informazio- 
ni, eppure anche per questo 
compromesso abbiamo ricevu- 
to soltanto 189 delle 260 firme 
necessarie. Una seconda volta 
abbiamo rivendicatola disponi- 
bilità di mezzi di interruzione 
della gravidanza che fossero in- 
nocui ma già il Comitato delle 
donne produsse una formula- 
zione molto ambigua («è con- 
vinzione che la maternità debba 
essere il risultato di una decisio- 
nelibera e consapevole, che non 
può essere influenzata né da ri- 
flessioni ideologiche, né da po- 
litiche nazionali...») 

Come si pronuncia la Com- 
missione Cee di fronte ad 
un'istanza che propone la ste- 
sura di una legge per tutti gli 
stati membri? La Commissione 
dichiara di non ayer competen- 
za in ciò che riguarda la legisla- 
zionesull'interruzione della gra- 
vidanza. Il Consiglio, come su- 
premo Organo esecutivo, si ri- 
fiuta di discutere questioni che 
riguardano l'interruzione vo- 
lontaria della gravidanza e ri- 
manda alle competenze dei sin- 
goli stati membri. 


L completamento del merca- 
to unico, previsto per il 1992, 
deve portare con sé una rafforza 
mobilità del lavoratore e della 
lavoratrice. Se questo sviluppo 
dovesse realizzarsi, comporte- 
rebbe senz'altro particolari one- 
ri per le donne, siano esse lavo- 
ratrici autosufficienti, casalin- 
ghe, sposate o semplici compa- 
gne di vita: chi seguire, a quale 
posto di lavoro, in quale parte 


della Cee, e, soprattutto, a che 
prezzo? 

Il diritto di dare un nome, le 
regolamentazioni per il passag- 
gio degli alimenti, il diritto al di- 
vorzio (solo per fare un esem- 
pio, in Irlanda il divorzio è im- 
possibile) e perfino le regola- 
mentazioni per l'interruzione 
della gravidanza sono totalmen- 
te differenti. Sarebbe naturale 
pensare ad una unificazione se- 
condo il modello della regola- 
mentazione pernoi migliore, ma 
la maggioranza conservatrice at- 
tualmente dominante ci fa te- 
mere perfino lo smantellamen- 
to delle regolamentazioni più 
progressiste. 

Non dovremmo inoltre di- 
menticare che sono i governi 
nazionali a prendere le decisio- 
nia livello comunitario (tramite 
i Consigli dei ministri), senza 
essere per altro sottoposti ad al- 
cun controllo, anche parlamen- 
fare. 

Più che sul piano istituziona- 
le per noi è importante riuscire 
ad organizzarci al di sopra dei 
confini e giunge- 
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pendente dalla donna. Come va- 
lore da proteggere — e soltanto 
da un pericolo preciso — conta 
la vita umana individualizzata, 
non gli adulti, nonibambini, “la 
vita che sta per sbocciare” nella 
donne, ciò che è indipendente 
da lei, dev'essere difeso dalla 
donna. 

La donna ed il suo embrione 
vengono pensati in antagoni- 
smo. Questa rappresentazione 
si è formata il secolo scorso con 
l'aiuto della medicina e della 
biologia. Secondo questa conce- 
zione, lo sviluppo della “mac- 
china materna” doveva essere 
addirittura offerto per difender 
l'embrione da done che even- 
tualmente potessero rivelarsi 
non affidabili. 

Secondo questa logica nel 1987 
nella Repubblica Federale una 
donna è stata accusata di “mal- 
trattamento infantile” perché, 
contro il consiglio del medico, 
non trascorreva la gravidanza 
standosdraiata, faceva sforzi ec- 
cessivi e dormiva con suo mari- 
to. In Australia e negli Stati Uni- 

tisi sono avuti ca- 


re ad una coope- 
razione europea 
ed internaziona- 
le di. solidarietà 
(anche al fine au- 
mentare la pres- 
sione a livello 
nazionale). Un 
esempio è il pro- 
cesso contro il 
centro per il con- 
trollo delle nasci- 
te “Los naranjos” 


si simili. Lo psi- 
chiatra australia- 
no John Condon 
ha coniato il ter- 
mine “foetal abu- 
se”, con il quale 
intende, ad esem- 
pio, il consumo di 
droga, di alcool e 
di nicotina, e per- 
fino la trascura- 
tezza per il feto. 
Nel dibattito 


di Siviglia, che ri- 

sale al 1980 e che è stato sospeso 
solo grazie alle massicce prote- 
ste nazionali ed internazionali. 


L. questione etica. Nel deci- 
sivo scontro politico i rappre- 
sentanti della Chiesa e della 
Scienza, delle associazioni dei 
medici e delle federazioni dei 
giudici, si contendono il potere 
di disporre dell'embrione. La 
donna, senza la quale finora non 
ci sono mai stata embrioni, vie- 
ne eliminata. 

L'embrione viene pensato co- 
me un'entità autosufficiente, in 
linea di principio, del tutto indi- 


odierno si ritiene 
il 14° giorno dello sviluppo em- 
brionalecomeil momento a par- 
tire dal quale viene presa in con- 
siderazione la “vita che deve es- 
sere protetta”. Questa è una pu- 
ra costruzione del pensiero, in- 
fatti l'osservazione di un ovulo 
fecondato mostra chiaramente 
che un embrione può esistere 
soltanto inunrapporto di scam- 
bio unilateralmente dipenden- 
te dalla donna; è, in pratica, una 
parte integrante del corpo di lei. 
Il problema essenziale sta so- 
prattutto nel definire un inizio 
della vita umana. Gli scienziati 
fissano questo inizio al momen- 


LACPAROELA CALLE DONNE 


to in cui, dopo la fusione di en- 
trambi i semi, nella cellula ovu- 
lare fecondata è possibile indi- 
viduare la molecola B-Gelakto- 
sidase, il primo prodotto gene- 
tico dello spermatozoo. Le rap- 
presentazioni patriarcalistiche 
della procreazione e dell’em- 
brione, che attualmente vengo- 
no':usate da parte della Chiesa, 
dei giuristi e degli scienziati nel 
corso del dibattito etico sulla ri- 
cerca embrionale, e che motiva- 
nola condanna dell'aborto, per- 
mettono di produrre tecnica- 
mente esseri viventi con mate- 
riale grezzo inanimato, permet- 
tono la “macchina materna”, 
permettono l'abolizione della 
gravidanza. 

L'etica che ha al suo centro 
l'embrione, l'etica che separa 
l'atto della procreazione dal rap- 
porto corporale della donna e 
che raffigura l'embrione come 
un essere vivente autonomo, è 
ostile alla dona e costituisce il 
principale presupposto per le- 
gittimare la produzione di esse- 
ri viventi tramite la manipola- 
zione genetica. Inoltre viene co- 
sì negato alle donne il diritto di 
opporsi alle ricerche sull’em- 
brione nel momento stesso in 
cui esse sostengono la non 
punibilità dell'aborto. 

Dobbiamo chiarire che non 
esiste alcuna contraddizione tra 
l'opporsi alle ricerche e alla ma- 
nipolazione embrionale ed il 
battersi per l’aborto libero. 
L'aborto è un intervento chirur- 
gico sul corpo della donna. Toc- 
ca soltanto a lei di sopportarne 
le conseguenze fisiche e psichi- 
che. Un ricercatore, invece, 
quando congela, scongela, ma- 
nipola un embrione, non agisce 
sulsuo stesso corpo, ma su quel- 
lo di una donna. 

Noi non vogliamo né essere 
costrettead una gravidanza non 
voluta, né essere private della 
nostra facoltà di procreare. Non 
possiamo tollerare questo pre- 
giudiziale antagonismo tra la 
donna e l'embrione, ma dobbia- 
mo invece contrapporre ad un 
punto di vista focalizzato 
sull'embrione un altro punto di 
Vista che abbia al suo centro la 
donna. 


E’ arrivato 
il momento 
di prender- 
ci tutte 
insieme 

le piazze 
d’Europa 


In Italia l’elemen- 
to che ostacola 
gravemente l’ap- 
plicazione della 
legge continua ad 
essere l’obiezione 
di coscienza. A 
Milano e provin- 
cia gli ostetrici 
obiettori sono 
l80% dei primari, 
il 73% degli aiuti, 
il 55% degli assi- 
stenti. In alcuni 
ospedali l’intrec- 
cio tra l’obiezione 
degli ostetrici 

e quella degli 
anestesisti rende 
completamente 
impossibile Vap- 
plicazione della 
legge 


di Ombretta Fortunati 
del Coordinamento donne 
di Dp di Milano 


O... inun periodo in cui tut- 
ti parlano d'Europa, dell'Euro- 
pa del ‘92 come di un “momen- 
to magico” che coinvolgerà e 
già coinvolge i grandi capitali, i 
managers più brillanti, e che 
sembra molto lontano, staccato 
dalle nostre necessità quotidia- 
ne (e mentre ci chiediamo quali 
prezzi verranno richiesti ai la- 
voratori, e soprattutto alle lavo- 
ratrici, per esempio in termini 
di mobilità) ci sembra necessa- 
rio cominciare un processo di 
confronto e di riflessione comu- 
ne fra donne di diversi paesi eu- 
ropei, per poter esprimere con 
forza il punto di vista delle 
donne. 

Occorre cioè formare un co- 
ordinamento stabile europeo 
che sappia muoversi partendo 
dalle reali esigenze delle donne 
sui vari temi: lavoro, salute, ses- 
sualità, diritti negati. E’ neces- 
sario che questo coordinamen- 
to sia momento di riflessione fra 
le diverse realtà per elaborare 
piani comuni. 


Vorrei però soffermarmi an- 
cora sul nostro paese e su quel- 
lo che sta accadendo per quanto 
riguarda lalegge 194. Pochi han- 
no parlato inquesto periodo del- 
la “controinchiesta” fatta da Dp 
negli ospedali della regione 
Lombardia, perché la stampa ha 
preferito dar risalto all'azione 
di CI e alle inchieste di Donat 
Cattin. 

Dp invece ha voluto verifica- 
rel'applicazione della legge nel- 
le realtà ospedaliere, o meglio, 
come si evince dai dati raccolti, 
la sua non applicazione. 

I dati sono stati in parte de- 
sunti dal resoconto annuale che 
la Regione dovrebbe dare e che 
invece sono fermi al settembre 
1987; questi dati sono stati per- 
ciò arricchiti da visite fatte dal- 
le compagne di Dp con i consi- 
glieri regionali Torri, Molinari e 
Veltri in sette ospedali della 
Lombardia. 

Dal1983adoggilelvgin Lom- 
bardia decrescono regolarmen- 
te, e questo è un dato atteso in 
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quanto segue la media naziona- 
le. Se però si osservano più at- 
tentamente i dati, si vede che 
mentre in alcune provincie, co- 
me Brescia, Cremona e Varese 
la diminuzione dell’abortività è 
più secca, a Milano 
aumentano propor- 
zionalmente le Ivg 
effettuate. Dedurne 
che un peggiora 
mento delle possi 
bilità di praticare 
l'aborto volontario 
in alcune situazioni 
periferiche costrin- 
ga le donne a rivol- 
gersi agli ospedali 
del capoluogo non 
sembra affatto ca- 
pato per aria. 

La certificazione viene rila- 
sciata nel 54% dei casi dal medi- 
co di fiducia e solo nel 27% dai 
consultori, che restano i grandi 
“sconosciuti” presso la maggior 
parte delle strutture ospedalie- 
re, sopratutto in provincia. 


M. l'elemento che ostacola 
gravemente l'applicazione del- 
la legge continua ad essere 
l'obiezione di coscienza. A Mi- 
lano e provincia gli ostetrici 
obiettori sono l’80% dei prima- 
ri,il 73% degli aiuti, il 55% degli 
assistenti. Inalcuni ospedali l’in- 
treccio tra l’obiezione degli oste- 
trici e quella degli anestesisti 
rende completamente impossi- 
bile l'applicazione della legge. 
Questi ospedali o rinviano ad 
altre strutture o ricorrono ad un 
medico “gettonista” che si ridu- 
cea fare l’abortista di mestiere e 
si sposta da un ospedale all’al- 
tro. Ma facciamo alcuni esempi: 
al S. Anna di Como i medici so- 
no tutti obiettori! A Varese gli 
obiettori sono il 100% dei pri- 
mari. A Tradate per mesi è stato 
impossibile praticare l'Ivg per 
l'assenza di anestesisti non 
obiettori. A Pavia solo 2 sui cir- 
ca 30 medici, fra ospedalieri ed 
universitari che frequentano il 
reparto di ginecologia ed oste- 
tricia sono nonobiettori; incom- 
penso un ben visibile manifesto 
del “Movimento per la vita” 


.per quanto riguar- 


L'ABORTO. IN EUROPA 


campeggia nella bacheca all’in- 
gresso del reparto. 

In quasi tutti gli ospedali visi- 
tati inoltre si è rilevata l'assenza 
totale di rapporti con i consulto- 
ri e il grande disinteresse per i 
problemi della 
contraccezione. 
Gli aborti terapeu- 
tici, poi, non ven- 
gono praticati 
pressoché in alcu- 
no degli ospedali 
visitati, e vengono 
rinviati ai grandi 
ospedali di Mila- 
no, Mangiagalli e 
Niguarda, in 
particolare. 

Nel resto d'Ita- 
lia la situazione sembra essere 
anche peggiore, come è chiara- 
mente emerso nel recente con- 
vegno tenutosi a Milano e pro- 
mosso dalla Lega per la difesa 
della 194 e dai medici milanesi 
non obiettori. Questo convegno 
ha visto la nascita di un coordi- 
namento nazionale per la 194, 
decisione significativa tanto più 
oggi, in cui si attacca con tanta 
violenza questa legge. Noi non 
vogliamo certo una revisione 
della 194, ma una sua integra- 
zione che ne garantisca una cor- 
retta applicazione: 


* limitare l’obiezione di co- 
scienza, in particolare per i pri- 
mari, che sono i diretti respon- 
sabili dell’applicazione della 
legge nelle strutture ospedalie- 
re e per gli anestesisti; 


* richiedere un le- 
game più stabile fra 
struttura ospeda- 
liera e consultorio, 
applicando, almeno 


da Milano, il regola- 
mento dei consulto- 
ri; è questa la via per 
rende- reilricorso 
all'aborto meno fre- 
quente, meno trau- 
matico per la donna 
eil più consapevole 
possibile; 


* smettere di parlare soltanto 
di educazione sessuale per i gio- 


vani e cominciare a renderla 
praticabile; 


e combattere la privatizzazio- 
ne della salute, anche per ciò 
che riguarda l'aborto; pur ina- 
deguate, le strutture pubbliche 
sono delegate ad applicare la 
legge e inoltre sono anche una 
garanzia dal punto di vista del- 
la salute e del controllo. 


Infine, vorrei puntualizzare 
‘una questione: molti operatori, 
non obiettori di coscienza che 
lottano tutti i giorni per garanti- 
re alle donne il diritto all’abor- 
to, anche a costo della loro pro- 
fessionalità e del loro futuro, 
hanno sottolineato in questi 
giorni la forte delega delle don- 
ne ai medici e alle istituzio- 
ni, la mancanza totale di 
mobilitazione. 


O. ricominciare a mobi- 
litarsi, a difendere un diritto che 
ritenevamo acquisito ma che 
evidentemente non lo è. Vedo 
però con speranza le mobilita- 
zioni di questi giorni: dal presi- 
dio delle donne davanti alla 
Mangiagalli, alla manifestazio- 
ne delle studentesse e degli stu- 
denti di questa mattina, dalla 
mobilitazione delle lavoratrici 
dell'Alfa per ottenere oggi 
un'assemblea in azienda e for- 
mareun comitato stabile di don- 
ne per difendere i diritti negati, 
alla manifestazione indetta per 
sabato 11 marzo 
dal comitato di di- 
fesa della 194, e a 
ciò chene potrà se- 
guire sul piano 
nazionale, 

Bisogna conti- 
nuare su questa 
strada e difende- 
re quelle conqui- 
ste ottenute dalle 
donne con anni di 
lotte e mobilita- 
zioni. Anni fa ci 
siamo prese le 
piazze dì tutta l'Italia; forse è ar- 
rivato il momento di prenderci, 
tutte insieme, le piazze 
d'Europa! 


di Rosanna Benzi 


Non sono 
Celentano 
in 
gonnella 


a commozione è finita. Ormai 
gli anziani morti nella città del “Bel 
Danubio blu” non fanno più prima 
pagina. L'argomento non è più at- 
tuale, non fa notizia. 

Quindi mi perdonerete se invece 
io voglio ritornare su quelle morti 
ormai dimenticate. 

Vorrei fosse chiaro che non voglio 
diventare una “Celentano” in gon- 


nella, niente “sermoni” perciò. 
Ma come sempre non riesco a ta- 
cere di fronte all’ipocrisia. 
Lacrime, disperazione per venti, 
duecento anziani uccisi dagli “ange- 
lidella notte”. Ma 
qui, sotto il sole 
italiano, non la- 
sciamo forse mo- 
rire giorno per 
giorno uomini 
donne in cronica- 
ri ed ospizi? 
Certo non 
schiacciamo loro 
il cuscino sulla 
faccia, li faccia- 
mo morire della 
nostra indifferen- 
za, soli, abbando- 
nati. 
Nonriescoato- 
gliermi dalla 
mente gli occhi 
spenti di tanti vec- 
chi, sperduti nei 
bianchi lette delle 
corsie dei. ricove- 
ri, i visi scavati 
senza più respiro 
che aspettano la 
morte. 
Eppure baste- 
rebbe poco: un po” 
più di attenzione, 
un po’ d’amore, 
strutture funzio- 
nanti. Forse ci 
vuole molto inve- 
ce, gli anziani i 
vecchi dovrebbero essere i primi a 
poter disporre di tutto quello di cui 
hanno bisogno per poter vivere gli 
ultimi anni serenamente. 
Il governo, lo stato è il primo re- 


sponsabile ma vorrei che i figli, i pa- 
renti non si sentissero meno colpevo- 
li. Ognuno ha il suo da fare, ognuno 
ha la sua famiglia ma ognuno ha il 
dovere di rispettare non dico l’an- 
ziano inquanto pa- 
dre o madre ma in 
quanto persona. 

Meno commo- 
zione e un po’ più 
di partecipazione 
concreta non gua- 
sterebbero. Vienna 
non è che l’aspetto 
più tragico di una 
situazione che si 
può incontrare in 
ogni angolo di que- 
sto mondo così ric- 
co di “progresso”. 

Qualcuno potrà 
dire che io parlo 
cosìperché vivo tra 
quattromuraenon 
mi rendo conto di 
come sia difficile 
tener un vecchio in 
casa. 

Non so rispon- 
dere se non dicen- 
do che ho amato 
profondamente i 
miei nonni, 
nonna in partico- 
lare e che ho vissu- 
toimomenti più te- 
neri e più dolci del- 
lamia infanzia nel- 
la sua grande casa 
incampagna ed ho 

visto il dolore dei suoi figli quando se 
n’è andata: avrebbero voluto che ri- 
manesse a lungo per poterla curare 
e ricompensare in minima parte di 
quanto lei aveva fatto per loro. 


una 


SOTTERRANEI 


Norma e schizofrenia 
Originale radiofonico di Giulio Salierno 


Personaggi: 

Analista, 40 anni 
Psicologo sociale, 40 anni 
Padre, 60 anni 

Madre, 52 anni 


Anna, 25 anni 
Musica 

nifestate le irregolarità di Anna. 
Musica 

re:» (tasto) 


(tasto). 


Cao Baj club 


Voce: Anna, una ragazza di venticinque anni, è ricorrentemente descritta come pa- 
ranoide, sofferente di sentimenti di irrealtà e di disturbi del pensiero di tipo 
schizofrenico. E’ stata più volte ricoverata in ospedale e in clinica privata. Si 
dice anche che soffra d’idee depressive e di mania suicida. Cinque anni fa, 
all’atto del suo primo ricovero, fu diagnosticata isterica; successivamente il 
giudizio clinico si aggravò in quello di schizofrenica cronica. 

La madre della ragazza dichiara: «Anna, da bambina, era molto buona, per 
nulla difficile, anzi, giudiziosa e rispettosa. Proprio una bambina docile e sot- 
tomessa». E il padre aggiunge: «A vent’anni, inspiegabilmente, ha cominciato 
a essere depressa, a dire di sentirsi “doppia” e la sua condotta divenne incon- 
trollabile. Ma, tra uno stacco e l’altro, torna ad essere quella di prima: buona 
e riflessiva».L’analista che si occupa attualmente di Anna, attento al contesto 
sociale e normativo in cui si sviluppano i disturbi del paziente, ricostruisce, con 
l’aiuto di uno psicologo sociale, la situazione socio-familiare in cui si sono ma- 


Analista: «Il fratello di Anna fa lo scultore. Considera i genitori persone molto militate e 
ha deciso, a un certo punto, di “fare il salto”: così dice lui. I genitori hanno ac- 
cettato malvolentieri il fatto compiuto, ma si oppongono in modo assoluto alle 
aspirazioni analoghe della sorella, che, dal canto suo, vorrebbe fare la pittrice. 
Per la madre, anzi, ciò è espressione della sua malattia. Adesso ti faccio senti-- 


Madre: «Anna, quando sta male, si veste in modo strano; vuole scimmiottare i pittori» 


Psicologo sociale: «Qual è la cultura artistica dei genitori?» 

Analista: «Inesistente. Non ne vogliono sapere. Senti cosa dicono:» (tasto) 
Madre: «Ho provato ad andare a sentire un concerto. Che noia, che supplizio!» 
Padre: «Non darei neppure una lira per il dipinto più bello del mondo» (tasto) 


SOTTERRANEI 


Psicologo sociale: «E i loro amici, i parenti. Insomma, coloro che frequentano la loro casa 


Analista: 


come la pensano?» 

«Allo stesso modo. I genitori di Anna hanno una bottega, una pizzicheria, 
e, piano piano, si sono abituati a incontrarsi solo con gente che fa lo stes- 
so mestiere, che ha gli stessi gusti. Uno dei loro amici mi ha detto che, se il 
fratello di Anna fosse stato suo figlio, gli avrebbe rotto la testa piuttosto che 
fargli fare lo scultore. Un non mestiere, secondo lui, un’attività precaria 
che non serve a niente». 


Psicologo sociale: «Anna, dunque, ogni qual volta si è trovata ad affrontare, a modo suo, i 


Analista: 


problemi della vita sociale, del lavoro e dell’amore, sarà stata attaccata in 
continuazione. Probabilmente, non avrà più capito la situazione, sarà an- 
data soggetta a una serie di shock e alla fine la sua resistenza si sarà 
spezzata». 

«Sì. Il fratello, più forte di carattere, è riuscito ad evitare di tagliare i rap- 
porti con il mondo della realtà, imponendo le sue idee a brutto muso; An- 
na, invece, più dolce, buona, ha finito col lasciarsi guidare dalle fantasie 
e dalle immaginazioni dell’infanzia. E priva ormai di illusioni e speranze, 
ha abbandonato ogni attività, addentrandosi sempre più in un mondo im- 
maginario e irrazionale». 


Psicologo sociale: «Ma i genitori, la madre in particolare, non tentano di sollecitare la figlia 


Analista: 


Analista: 
Anna: 
Madre: 
Anna: 
Padre: 
Analista: 
Madre: 
Padre: 
Anna: 
Madre: 


Anna: 
Padre: 


a uscire, vedere gente, andare al cinema, a ballare, fare qualcosa?» 

«Sì. Ma in modo completamente sbagliato. La madre mi ha detto che vor- 
rebbe che la figlia conducesse una vita normale, attiva, che stesse di più con 
gente giovane. In realtà, le cose non stanno così. Come ti puoi rendere con- 
to da un colloquio che ho avuto con i genitori e Anna e che adesso ti faccio 
sentire:» (tasto) 

«Senti Anna perché non esci mai, non vai a qualche parte?» 

«Nei posti dove a me piace andare, i miei genitori non vogliono che ci vada». 
«Che significa? Per esempio?» 

«Cao Baj Club». 

«E lo credo bene che non vogliamo». 

«Che cos’è questo Cao Baj Club?» 

«E? un locale dove si beve e si suona musica “afroasiatica”». 

«E poi è frequentato da gentaccia». 

«Ma quale gentaccia! Sono pittori, scrittori». 

«Artistoidi. E inoltre non mi piace affatto che una ragazza giovane stia in 
uno di questi posti tutta la sera a bere...» 

«Ma io non bevo, sono astemia». 

«Sì. Ma, quando non stai bene, è facile che ti si confondano le idee; e non 
ci vuol nulla ad attaccarsi alla bottiglia». (tasto) 


Psicologo sociale: «Incredibile! La mancanza di vita sociale, l'isolamento di Anna sono una 


Analista: 


pura invenzione». 
«Sì. E i genitori non se ne rendono conto». 


Psicologo sociale: «In sostanza, il padre e la madre di Anna, nei confronti del tipo di vita che 


la figlia conduce, o meglio, che vorrebbe condurre, hanno un atteggiamen- 
to inconsciamente contraddittorio: da un lato dichiarano che vorrebbero 
la figlia uscisse, si divertisse, e, dall’altro, percepiscono il tipo di vita au- 
spicato dalla figlia come un modo di comportarsi malato, cattivo». 


SOTTERRANEI 


Analista: «Sì. Dimenticandosi, oltretutto, che la figlia ha ormai venticinque anni. Ma vi 
sono molti altri aspetti contrastanti in ciò che dichiarano i genitori di Anna. Ad 
esempio, sostengono che la ragazza, durante i suoi attacchi, dimentica ciò che 
sta facendo e, dopo, non vuole parlarne. Anna, invece, dice il contrario. Sen- 


ti:» (tasto) 
Analista: .. «Dimmi Anna, quando ti arrabbi, o esci vestita da “pittrice”, cosa succede se- 
ì condo te?» 
Anna: «Niente. Mi arrabbio o esco. Ecco tutto.» 
Analista: «Che succede, allora, secondo te? Descrivi te stessa in queste occasioni. Ti 
dispiace?» 
Anna: «E perché? Non c’è nulla‘di male. Delle volte sono proprio stufa di stare qui, 


chiusa in casa come una reclusa. E voglio uscire. Magari per andare al Cao Baj 
o a un altro locale simile. E a me piace vestirmi, come spiegarlo? con un po? di 
stile; anche un po’ come si vestono quelli che frequentano quei locali. Come pro- 
vo a farlo, però, in casa succede un casino: urla, rimproveri. E allora, a secon- 
da dei casi, mi arrabbio o non esco più». 


Madre: «0 fai di testa tua, portandoti poi appresso certa gente». 
Analista: «Che gente? Che significa?» 

Padre: «Pittori, scultori. Sa questi tipi beat». 

Anna: «E” successo una sola volta! Era un mio amico, uno scrittore». 
Madre: «Sì, scrittore. Uno scalzacane» (tasto) 


Psicologo sociale (sorridendo): «I genitori di Anna non possono davvero soffrire gli artisti! Ma il 
problema non credo che sia di gusti personali. Se ho ben capito la situazione, se- 
condo genitori e amici di famiglia, Anna è “se stessa”, in altre parole “sta bene”, 
quando non s’interessa né di scrittori né di arte, non va ad ascoltare musica jazz, 
non sta fuori fino a tardi e non porta a casa gente “strana”». 

Analista: «Esatto. Da tutti i colloqui avuto coni genitori e i conoscenti della famiglia, è sal- 
tato fuori che Anna è “ammalata” quando, povera ragazza!, tenta di afferma- 
re se stessa contro le norme fuori del temo che imperano nel suo ambiente». 

Psicologo sociale: «Insomma, quando Anna veste casual, sua madre o suo padre pensano che stia 
venendole un attacco e l’accusano di essere poco rispettosa e sconsiderata; ag- 
giungendo, però, che non gliene vogliono perché la sanno malata e, quindi, 
irresponsabile». o 

Analista: «Sì. E, in questo modo, mettono Anna in una posizione insostenibile, in cui tut- 
to si confonde: innocenti desideri diventano sintomi di follia. E la ragazza, agi- 
tata e disperata, cade nel mutismo o fugge di casa come una forsennata». 

Psicologo sociale: «Naturalmente, l’ambiente in cui Anna vive sarà letteralmente castrante nei 
confronti degli amore della ragazza». , 

Analista: «Ovvio. Anzi, una delle cause più significative del conflitto in atto tra Anna e fa- 
miglia, è proprio una vicenda amorosa della ragazza finita con una rottura del- 
la relazione. Anna aveva diciotto anni, e quando il ragazzo la lasciò, tentò di 


suicidarsi». | 

Psicologo sociale: «Perché di questa storia Anna dà la colpa ai suoi?» 

Analista: «La vicenda è confusa. Sono riuscito, comunque, ad appurare, che il ragazzo di 
Anna era studente in medicina e che saltava spesso gli esami. Pare che di ciò i 
suoi genitori dessero la colpa ad Anna e che la madre di quest’ultima, invece, 
giudicasse il ragazzo uno sfaticato. Fatto sta, che Anna l’ha sentita, più volte, 
invitare il ragazzo a rompere con lei e a tornare dopo che si era fatto una posi- 


SOTTERRANEI 


zione. A rottura effettivamente avvenuta, Anna ha accusatoi suoi di averla pro- 
mossa loro». 

Psicologo sociale: «Mi pare un evento abbastanza comune. Non capisco perché sia diventato un 
elemento centrale del conflitto tra Anna e i genitori». 

Analista: <E° che le cose sono più complicate di quanto ti ho detto sino ad ora. Il padre e 
la madre di Anna, all’insaputa della figlia, si erano recati a parlare con i geni- 
tori del ragazzo e insieme si erano accordati per far saltare il fidanzamento. Am- 
bedue le famiglie cominciarono così, contemporaneamente, a far pressioni sui 
rispettivi figli perché si lasciassero. I genitori di Anna, in particolare, convin- 
sero la ragazza che una rottura sarebbe stata auspicabile proprio per il bene di 

| lui». 9 

Psicologo sociale: «Non mi dire che al primo banale litigio Anna, persuasa dai suoi, non contat- 

tò più il ragazzo provocandone il distacco!» 


Analista: «Proprio così. E i suoi finsero di rimanere stupiti e addolorati per l'accaduto». 
Psicologo sociale: «Ma la ragazza scoprì tutto». 
Analista: «Non solo. Quando, in preda all’ira e allo sconforto, mise in atto un tentativo 


di suicidio, o finse di farlo, i suoi pensarono bene di ricoverarla in manicomio. 
E da allora, per Anna, è cominciata la “carriera” di malata mentale; sempre più 
: lontana dalla realtà e dalla libertà». 
Musica 


Psicologo sociale: «Una domanda di carattere generale. Nel-modo con cui affronti il caso di An- 
na, mi sembra tu tenda ad attribuire alla madre particolari responsabilità nei 
confronti dei disturbi lamentati dalla ragazza. E il padre?» i 

Analista: «Per anni c’è stata, tra gli psicoterapeuti, una specie di culto imperniato 
sull’odio per la madre. In realtà, i padri sono intriganti alquanto più abili in ca- 
sa di quanto mai si sia pensato fossero le madri. In genere, anzi, quando trovi 
una madre pestifere, maneggiona, maligna, trovi dietro a lei un padre fredda- 
mente intrigante che si mantiene emotivamente isolato dalla famiglia e che le fa 
pagare tutto ciò che riceve». 

Psicologo sociale: «Come mai allora, nell’analisi, quest’accentuazione del ruolo ‘delle madri?» 

Analista: — «Nonti so rispondere con precisione. Non esistono tipologie dei sistemi familia- 
ri, che includano, oltre le variabili istituzionali e di classe, dati statistici sui ruo- 
li dei genitori, dei fratelli, eccetera. Credo, a livello di esperienza personale, che 
le madri degli schizofrenici (e su cosa sia la schizofrenia occorrerebbe fare un 
discorso a sé) siano, in parte, responsabili della cattiva fama clinica della ma- 
dri. Queste donne, infatti, piangono, sono sarcastiche, ti appoggiano, ti rifiuta: 
no. E una volta che un terapeuta ha trattato con una di esse non la dimentica 


mai». 
Psicologo sociale: «Hai sollevato la questione schizofrenia; che volevi dire?» 
Analista: «Beh... il problema è che una persona situata in un nesso alterato di comunica- 


zioni interpersonali è definita “malata”. Ora la questione è che, quali che sia- 
noi fattori aggravanti che una persona può trovare nella famiglia e nell’ambien- 
te sociale che la circonda, è legittimo ipotizzare che esista in questo individuo 
una sua predisposizione a crollare in uno stato di frammentazione, di allonta- 
namento dal reale, ma che non vi sono prove certe che esistano fattori genetici 
costituzionali, a livello molecolare, determinanti disturbi della comunicazione». 
Psicologo sociale: «Insomma, in parole povere, sostenere chela causa di un disturbo chiamato schi- ‘ 


SOTTERRANEI 


zofrenia risieda di sicuro in qualche cosa che accade nella biochimica di una per- 
sona, è un confondere le cose, dare per dimostrato ciò che non lo è affatto». 

Analista: «Esattamente. credo, invece, che scopo della psicoterapia sia, analizzando la 
persona e il contesto sociale in cui essa vive, dare un contributo al paziente per 
liberarlo da quello che ha fatto a se stesso, e che continua a fare, come parte del 
proprio passato». 

Psicologo sociale: «Spiegati meglio». 

Analista: «Noi tutti facciamo a noi stessi delle cose. tecnicamente, definibili come mecca- 
nismi di difesa, introiezione, negazione, eccetera. Ebbene: per mezzo di queste 
cose, restringiamo noi stessi in forme, modi molto più forti di quanto sia neces- 
sario, anche considerando i limiti già ristretti che la società ci concede. La psi- 
coterapia dovrebbe cercare di aiutare qualcuno a funzionare senza perpetua- 
re restrizioni autoimposte». ; 

Psicologo sociale: «Ecco perché, nel caso di Anna, sei favorevole a che lei agisca come meglio 
creda». 

Analista: «Non solo per questo. Per Anna, agire equivale a liberarsi dai disturbi di cui sof- 
fre; o meglio, a tentare di liberarsi». 

Psicologo sociale: «La famiglia, invece, non fa altro che incepparla nei suoi movimenti, renden- 
do sempre più difficile ristabilire in lei una comunicazione corretta». 

Analista: «Sostanzialmente sì. Anna ha fatto il liceo classico. E anche con buoni risulta- 
ti. Vedere poi che ogni suo pensiero le è proibito, che ogni sua espressione per- 
sonale, sull’arte o sulla vita, viene disprezzata, messa in ridicolo o semplicemen- 
te ignorata, non può che accentuare il suo senso d’isolamento e la perdita del 
senso di realtà. Come conferma lei stessa:» (tasto) 

Anna: «Non mi fido più di quello che vedo. Non ho più prove che sia vero. E’ come una 
foglia al vento. forse ilmio guaio è proprio questo. Qualsiasi cosa voglia dire, non 

0 più a sostenerla, a documentarla. Non sono più sicura di quello che dico- 
no gli altri e rischio anche di non sapere più se dicono qualche, cosa». (tasto) 

Psicologo sociale: «Questo modo di parlare offre l'occasione ai suoi di valutare i desideri di An- 
na, ad esempio: recarsi al Cao Baj, come frutto di una mente ammalata». 

Analista: «Naturalmente. E diventa anche elemento di diagnosi psichiatrica di disturbo 
del pensiero». 

Psicologo sociale: «Su cui tu non concordi». 

‘Analista: «Non si tratta di concordare o meno. Il fatto è che per Anna, il disturbo del pen- 
siero consiste semplicemente in tentativi di descrivere degli eventi ambigui, che 
ella non riesce e non può concettualizzare in modo chiaro, e per i quali né lei né 
nessuno dispone di un:vocabolario adatto». 

Psicologo sociale: «Perché?» 

Analista: «Come perché? Attualmente, né il linguaggio scientifico né quello dell’uomo del- 

la strada posseggono le parole adatte per descrivere fenomeni come i disturbi 


ri 


della comunicazione, di cui tutti stanno cercando di chiarire prassi e processo. 
E° ovvio, quindi, non possa riuscirci Anna». 

Psicologo sociale: «Del resto, tutti hanno la tendenza, almeno in certi casi, a divagare, diventa- 
re prolissi». 

Analista: «Sì, certo. Solo che non sono classificati malati mentali. E sono due cose ben di- 
verse dire genericamente di un tizio che tende a divagare o annotare su una sua 
scheda clinica che “parlando perde di vista l’argomento”». 

Psicologo sociale: «L’istituzionalizzazione della malattia trasforma un disturbo in un elemento 


cronico della stessa». 


Analista: «Eppure Anna, malgrado dichiari di mancare di fiducia nelle sue percezioni, 
riesce a fare penetranti diagnosi sui suoi genitori. Ascolta questa sul padre:» 
(tasto) 

Anna: . «Mio padre ha avuto un’infanzia molto triste. Mio nonno era molto esigente con 


lui, voleva che lavorasse come un adulto quando lui non aveva ancora tredici an- 
ni. E poi, come si è sposato, i suoi hanno, in pratica, cessato di informarsi suol 
suo conto. Sarà per questo o per qualche altro fattore, fatto sta che mio padre 
prova una gioia segreta nel vietarmi di fare qualcosa. Non vuole che io mi vesta 
come mi pare, ma prova anche gusto nel vietarmi di farlo». (tasto) 

Psicologo sociale: «Una diagnosi esatta?». 

Analista: «Sì. Il padre, nel rapporto con i suoi genitori, non è mai riuscito a emergere co- 
me persona autonoma. Ha avuto un’infanzia davvero frustrante. E ora, senza 
averne coscienza, tende a vendicarsi del suo passato; proietta le sue paure in- 
fantili sulla figlia e cerca l’autorevolezza, che non ha mai posseduto, proiben- 
dole di fare ciò che la ragazza vuole. Si sente, oltretutto, confortato in questi suoi 
divieti dal parere della comunità in cui vive; la cui normativa dominante è l’at- 
taccamento di tipo paranoide al denaro». 

Psicologo sociale: «Che diventa il metro di tutto». 

Analista: «Non solo e non tanto. Il denaro, nell’ambiente di Anna, è simbolo giustificati- 
vo della stessa esistenza. In fin dei conti, non ne circola poi molto. E” necessa- 
rio, però, per i familiari e gli amici di Anna, esaltarne il ruolo, dimostrare che 
tramite esso possono tutto; anche avere una vita simile a quella propagandata 
dal peggiore consumismo. La barchetta di due metri che al mare stenta a galleg- 
giare, diventa così il contraltare del panfilo del nabbabo arabo, carico di poz- 
zi di petrolio». 

Psicologo sociale: «Per Anna, quindi, esprimere sentimenti artistici, frequentare pittori, equi- 
vale a “turbare” le norme dominanti del suo ambiente: Il suo comportamento, 
quindi, deve essere per forza “anormale”, “malato”; se così non fosse, infatti, 
genitori e conoscenti dovrebbero chiedersi che senso ha il “loro” comportamen- 
to. Ed è ovvio che nessuno di loro voglia mettere in discussione la sua vita, chie- 
dersi se, al mondo, non esistano altre cose oltre la partita di pallone». 

Analista: «E pochi amano mettere in discussione se stessi. Ci vuole un coraggio diverso da 
quello fisico; la volontà, se necessario, di affrontare l’impopolarità». 


Musica 


Psicologo sociale: «Come sta andando ora il trattamento di Anna?» 


Analista: «Bene per i genitori, male per me». 
Psicologo sociale: «Che significa?». 
Analista: «La ragazza ha rinunciato a vestirsi da “pittrice”, non desidera più frequenta- 


re il Cao Baj, non vede più gli amici di un tempo e fa, senza opposizioni, ciò che 
vogliono i suoi. Padre e madre sono contentissimi». 
Psicologo sociale: «E la ragazza?». s 
Analista: «Anche. Solo di tanto in tanto è presa da dubbi. E allora dice:» (tasto) 
Anna: «Beh, se non mi adeguo, finisco all’ospedale». 
Musica di chiusura 
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Origini 


del quarto 
stato. 


di Maria Felice Fazio 


ubito dopo la presa della Ba- 

stiglia, Frangois Babeuf, pic- 

colo agrimensore della Pic- 

cardia, iniziò da teorico il 
suo lavoro di organizzatore delle ple- 
bi contadine o Quarto Stato fino a 
giungere all’organizzazione della fa- 
mosa “Congiura degli Eguali”. 

Fomentava intanto le rivolte dei 
contadini, “Jacqueries”, soffocate 
dalla borghesia che temeva l’avanza- 
ta di un altro potere dopo avere di- 
strutto monarchia, nobiltà e clero e 
avere conquistato il dominio della so- 
cietà francese con abilità politica ed 
economica. 

Quel che ci rimane delle opere di 
Babeuf sono gli articoli del giornale 
“Il tribuno del popolo”, nato quando 
il Direttorio ordinò la chiusura del 
Club del Pantheon. Il giornale venne 
fondato da Babeuf insieme a Buonar- 
roti e ad altri rivoluzionari. Babeuf 
considerava la legge agraria, ossia la 
spartizione delle terre della proprie- 
tà individuale, come la questione ca- 
pitale e approfondiva il problema del- 
la comunità dei beni: “Che cos’è la 
Rivoluzione francese? Una guerra di- 
chiarata tra i patrizi e i plebei, tra i 
ricchi e i poveri”. 

Il significato dell’azione dei cospi- 
ratori per l’uguaglianza consiste 
nell’avere intuito (non più che intui- 
to), dall’analisi del movimento stesso 
della storia, l’importanza del “pro- 


blema sociale”, visto ancora come pro- 
blema della povertà e della miseria. 
Non più però come generico proble- 
ma del riordinamento generale della 
società. Ma già dal punto di vista del 
proletariato, e soprattutto come cri- 
tica alrepubblicanesimo fine a se stes- 
so (che fu la forma storica del libera- 
lismo più ardito in quel periodo). Ciò 
è messo in giusta luce dal Manacorda, 
come pure sono messe a fuoco le ori- 
gini dottrinali delle teorie del Buo- 
narroti (Mably, Rousseau) e il dupli- 
ce valore dell’azione e del ricordo 
dell’azione di questo gruppo (D. 
Cantimori). 

Purtroppo le opere fondamentali 
di Babeuf, considerate troppo rivo- 
luzionarie dal Direttorio, furono di- 
strutte quando Babeuf salì al patibo- 
lo, ma qualcosa è stata conservata dal 
Buonarroti. Senza dubbio Babeuf fu 
un teorico più che un rivoluzionario 
in atto, ma la sua opera di comunista 
antelitteram doveva poi essere svi- 
luppata da Marx. Il fallimento 
dell’opera di Babeuf non fu dovuto a 
sua incapacità, ma alla impossibilità 
di organizzare i contadini secondo le 
caratteristiche associative atte ad 
un’opera rivoluzionaria collettiva, co- 
me sarà poi quella delle officine e del- 
le industrie. ; 

Rileggiamo: insieme la giustifica- 
zione che Babeuf dà della testata del 
suo giornale: «Tribuno del popolo mi 
è sembrata l’insegna più affine a quel- 
la di amico e difensore del popolo. 
Chiedo che non si cerchi in esso altra 
accezione da quella che io attribuisco 
al nome di tribuno — nome col quale 
indico l’uomo che sale alla tribuna, 
una tribuna multipla, per difendere 
di fronte a tutti e contro tutti i diritti 
del popolo». 

Chiariamoil perché delnome Grac- 
chus che Babeuf assunse per avere 
avuto un padre, lettore di Plutarco, 
entusiasta di uno dei pochi romani 
che presentò leggi favorevoli all’eco- 
nomia popolare e che morì per difen- 
dere la legge frumentaria in difesa dei 
poveri. Babeuf, ricordando il padre, 
volle assumere il nome del riformato- 
re Tiberio Gracco per’ cercare di 
strappare al terzo stato, la borghesia 
dominante, miglioramenti per il na- 
scente proletariato. 

Babeuf aveva vissuto nella miseria 
della sua Roye in Piccardia, e aveva 
visto morire per fame i contadini. 


Egli stesso non poteva sfamare la mo- 
glie ei figli e credeva giunto il momen- 
to che una molla forte come la fame 
potesse muovere le plebi perché an- 
ch’esse avessero un riconoscimento 
concreto in un mondo che aveva pro- 
clamatoi diritti dell’uomo e assunto il 
simbolo “egalité, fraternité, liberté”. 

Scriveva Babeuf nell’articolo n. 


.23 del 14vendemmiaio anno III: «Pre- 


ferisco morire come i Gracchi la cui 
vita mi piace, e sotto la tutela esclusi- 
va dei quali ho deciso di mettermi». 
Nei successivi articoli egli fa una disa- 
mina della ipocrisia dei governanti ri- 
voluzionari e vuole anche dimostrare 
la sua netta opposizione alla demo- 
crazia borghese: «... Il popolo fran- 


. cese che ha dato prova di tante virtù 


esiste sempre, eil torrente degli uomi- 
ni prostituiti non lo farà mai uscire 
dagli argini dei suoi diritti, conqui- 
stati a prezzo di tanto sangue e di tan- 
ti sforzi. Ma non è tempo che si risve- 
gli e opponga una valida diga alla 
sfrontatezza dila- 
gante della deprava- 
zione?» (febbraio 
1794). 

Babeuf riafferma 
nello stesso articolo 
la condanna dei nuo- 
vi rappresentanti 
della rivoluzione: in 
tre anni coloro che 
detengono il potere 
sono divenuti pari a 
coloro che hanno eli- 
minato e il popolo è 
di nuovo in mano al- 
la corruzione e alla 
miseria. Sono finiti i 
tempi dei “canti ci- 
vici, gli inni repub- 
blicani che risuona- 
vano allora in tutti i 
teatri, divenuti scuola di principi e di 
virtù sociali. La scandalosa prostitu- 
zione era scomparsa, e Parigi non of- 
friva più agli occhi dei padri e delle 
madri di famiglia lo spettacolo umi- 
liante del delitto in tutta la sua inde- 
cenzaeintutta la sua disgustosa sfron- 
tatezza”. Babeuf continuerà nei suoi 
articoli a denunciare la corruzione 
della borghesia; cercherà in tutti i 
modi di spingere alla ribellione i rap- 
presentanti del popolo affinché si so- 
stituiscano al Terzo Stato. La sua re- 
sterà un’utopia perché il popolo, usa- 
to dalla classe dominante quando uti- 


le a questa, non raggiungerà mai i po- 


«sti di comando. E così il Quarto Sta- 


to continuerà ancora invano a batter- 
si per secoli. 

I contadini, il proletariato saran- 
no ancora una volta sconfitti dopo le 
grandi “Jacqueries” del 1795 e la 
“Grande Paura” sarà sommersa nel 
sangue senza che la terra venga di- 
stribuita a chi la coltiva. Come tutti 
coloro che combattono per una giusta 
causa, ma in anticipo sui tempi, Ba- 
beuf finirà in carcere e poi sul patibo- 
lo e i suoi progetti dovranno aspetta- 
re il 1848 e Marx per essere ripresi. 
Ancora dall’articolo del 15 brumaio 
anno IV: «Il tribuno del popolo è libe- 
ro; il governo ha avuto la dabbenag- 
gine di mollarlo. Vedremo fin dove lo 
condurrà la catena della sua imprevi- 
denza. Ho detto che sono libero? No 
che non lo sono. Rimango chiuso fra 
quattro mura. Non ho fatto che cam- 
biar di prigione: ne ho lasciata una 
coatta per sceglierne una volontaria. 


E questa la ritengo ben protetta dal di 
fuori, inaccessibile agli attacchi dei 
barbari. Questa condanna era indi- 
spensabile. La patria vuole che le sia 
utile. Chiede ancora le mie parole me- 
talliche, i miei accenti di fuoco contro 
il delitto al potere, le mie tempeste 
elettriche, destinate a svegliare con- 
tro l’oppressione la falange innumere 
degli oppressi. Non posso dire due 
parole senza rendermi reo di lesa ti- 
rannia. Il dispotismo mi ha assolto ie- 
ri; mi farei suo complice oggi, se non 
mi rendessi ai suoi occhi colpevole. 
Popolo Francese, tu non vedrai mai 


in me un traditore! Sto per misurar- 
mi con tutti gli oppressori: dichiaro 
loro apertamente guerra. Nuovo 
Achille, pretendo di tener testa da so- 


lo ... Legioni ausiliarie d’intrepidi 
plebei, tenetevi pronti al mio 
seguito...!» 


Questo appello in realtà non avrà 
seguito. Babeuf sperava troppo nel 
suo popolo. 

I suoi appelli rimarranno senza 
risposta ed egli accuserà ancora il go- 
verno di servirsi del popolo senza sfa- 
marlo: «Chi sono questi ottimisti, se- 
dicenti patrioti, che da qualche gior- 
no, dopo il 13 vendemmiaio, dopo che 
il Senato Francese si è visto costretto 
ad opprimere un po’ meno i plebei 
per farsene scudo contro le furie del 
patriziato, gridano a squarciagola: 
tutto va per il meglio nel migliore dei 
modi possibili? Che vuol dire, andar 
bene? Che tutto il popolo sia felice. 
Ora, io non vedo segni né vicini né 
lontani che così sia». (Babeuf, “Il tri- 
buno del popolo”, 


n. 34,15 brumaio 
anno IV). 

Ancora nell’arti- 
colo n. 34 dell’anno 
IV (1796) Babeuf 
traccia una linea 
delle cause e dello 
sviluppo della rivo- 
luzione per giunge- 
re alla affermazio- 
ne: «Quando le cat- 
tive e arbitrarie isti- 
tuzioni di una na- 
zione hanno avuto 
pereffetto chela sua 
massa è rovinata, 
avvilita, oberata 
d’insoportabili ca- 
tene... scoppia la ri- 
volta degli oppressi 
contro gli oppresso- 
ri». Il principio di 
eguaglianza diventa 
per Babeuf la molla 


di ogni movimento 


rivoluzionario, per 
questo trova che i fautori iniziali del- 
la rivoluzione hanno tradito il princi- 
pio; non solo non hanno dato al popo- 
lo quel che hanno promesso, ma han- 
no infierito contro i contadini e si so- 
no appropriati delle ricchezze e del 
potere calpestando il Quarto Stato. 
Per la cui difesa Babeuf continuerà a 
lottare sul suo giornale alimentando 
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col Buonarroti la ricordata “Congiu- 
ra degli Eguali”. Così scriveva: «Voi 
non sembrate accogliere nelle vostre 
file che dei repubblicani, titolo bana- 
le ed estremamente equivoco: dun- 
que, predicate soltanto una repub- 
blica purchessia? Noi, invece, riunia- 
mo tutti i democratici e i plebei , de- 
nominazione che ha senza dubbio un 
senso più positivo: i nostri dogmi so- 
no la democrazia pura, l'uguaglianza 
senza macchia e senza riserve». (n. 
35, frimaio anno IV). 

E continuava: «E° tempo di parla- 
re di democrazia vera; di definire che 
cosa intendiamo con questa parola e 
che cosa vogliamo ci dia; di concerta- 
re, d’accordo col popolo, i mezzi per 
fondarla' e mantenerla in vita. S’in- 
ganna chi crede ch’io mi agiti soltan- 
to perché una costituzione sia sosti- 
tuita da un’altra. Molto più che costi- 
tuzioni, abbiamo bisogno di istituzio- 
ni. La costituzione del °93 aveva me- 
ritato il plauso di tutti gli uomini one- 
sti solo perché apriva la via a certe 
istituzioni; che se, per suo mezzo, 
questo fine non si fosse potutò rag- 
giungere, avrei cessato di ammirarla. 
Ogni costituzione che lasci sussistere 
le vecchie istituzioni umanicide e ar- 
bitrarie, cessa di suscitare il mio en- 
tusiasmo; ogni uomo chiamato a rige- 
nerare i suoi simili, e che si trascini 
penosamente nel vecchio tran-tran 
delle legislazioni passate la cui barba- 
rie consacra l’esistenza di fortunati e 
sfortunati, ha finito ai miei occhi di 
essere un legislatore, e non mi ispire- 
rà mai rispetto. Preoccupiamoci an- 
zittutto di fondare buone istituzioni, 
istituzioni plebee, e saremo sicuri che 
una buona costituzione seguirà. Per 
essere plebea, una costituzione deve 
garantire il bene comune, il benesse- 
re uguale di tutti i consociati» (n. 35, 
frimaio anno IV). 

Fu imprigionato, condannato a 
morte e, dopo aver invano tentato il 
suicidio, salì al patibolo il 27 maggio 
del 1797. La rivoluzione era finita, 
Bonaparte cominciava la sua ascesa e 
sei vantaggi della rivoluzione borghe- 
se poterono diffondersi attraverso le 
campagne napoleoniche in Europa, il 
Quarto Stato dovette attendere mez- 
zo secolo per avere da Marx, nel 1948, 
con il Manifesto dei comunisti , il ri- 
conoscimento teorico del suo ruolo e 
l’Ottobre dell’17, Lenin, per provare 
a scalare il cielo. 


FILOSOFIA 


Quali 
rapporti 
tra Q ed F? 


di Sefano Garroni 


n un suo intervento su “a sini- 
stra” n.2 Costanzo Preve sotto- 
linea che «occorre prendere sul 
serio la filosofia, ritenerla qual- 
cosa che ha a che fare direttamente, 
concretamente, con il mondo quoti- 
diano in cui viviamo». 

Non risulta, però, chiaro come in- 
tendere questa asserzione di Preve, 
in quale chiave leggerla. Potrebbe, 
infatti, avere un senso descrittivo ( i 
rapporti tra mondo quotidiano (Q) e 
filosofia (F) sono così e così ed a noi 
aspetta solo rendercene conto). Ma 
potrebbe, quell’asserzione, avere in- 
vece un significato ottativo, prescrit- 
tivo — indicare, insomma, non ehi 


quali siano i rapporti tra Q ed F, è 
quali è bene che siano. 

Lo sappiamo, “mondo quotidia! 
no” non è un nome pro- 


ed F, storicamente, è apparso non già 
un dato di fatto, ma un obiettivo da 
perseguire, un progetto da realizza- 
re. 5 
Non è certo questa la sede, in cui 
necessiti mostrare quanto fitti siano i 
nessi tra quotidianità e politica (nel 


senso più comune e corposo del termi- . 


ne). E” sufficiente ricordarlo, per ar- 
rivare, forse, ad una conclusione. 

Se la politica è parte del quotidia- 
no, ma nel senso che ne condivida i la- 
ti unphilosophisch, gli aspetti per cui 
c’è repugnanza tra Q ed F, ‘allora 
l’asserzione di Preve dovremo sicu- 
ramente intenderla in senso prescrit- 
tivo. Ovvero, per poter ospitare a ca- 
sa proprio la filosofia, sarà bene che 
il quotidiano per così dire rassetti 
preventivamente le proprie stanze. 
Questa è,d’altronde, la conclusione 
a cui conduce lo stesso articolo di 
Preve, se letto con la dovuta 
attenzione. 

Infatti, chela politica si costruisca 
allineando le quattro contraddizioni 
elencata da Preve (tra capitale e lavo- 
ro; tra i sessi; tra violenza e non vio- 
lenza; tra genereumano e natura uma- 
nizzata) non significa, solo, che il sog- 


. getto della politica è, nella sua co- 


scienza, scompaginato e, quindi, im- 
potente (perché incapace di scegliere 
tra culture, la cui interrelazione è al- 
meno problematica). Ma significa, an- 
che, che la politica si va costituendo, 
limitandosi a raccogliere ciò che im- 
mediatamente si presenta, a recepire 
i “movimenti” così come si danno; ri- 
nunciando, insomma, ad analizzarli 
per ciò che hanno di oggettivo e ciò 
hanno, invece, di “ideologico” (e, 
» l’*ideologico” è in continuità, 
in opposizione col mantenimento 
“stato di cose presente”). In- 
somma, se ci interessa 


prio, piuttosto è un “no- 
me di classe”, se non addi- 
rittura “di famiglia”, In- 
somma, Q si dice in vari 
sensi, denota (o connota) 
realtà, spesso, assai diver- 
se. Addirittura, buona 
parte del pensiero moder- 
no (intendo non solo con- 
temporaneo) nasce dal- 
l’esperienza che si fa del- 
la “repugnanza” fra certa® 
quotidianità e la filosofia, 
appunto. Di conseguenza, | 
l’intreccio positivo tra Q 


stabilire tra Q ed Fi rap- 
porti auspicati da Pre- 
ve, dobbiamo recupera- 
re quello scetticismo im- 
plicito nella dialettica 
(meglio, di cui la dialet- 
tica è sviluppo). per cui 
il “dato” va criticato: pe- 
netrato a fondo, fino a 
capovolgerlo e superar- 
lo. Bisogna recuperare 
la portata critica della 
dialettica, senza di cui 
non sarà possibile capi- 
resele quattro “contrad- 
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dizioni”, di cui dice Preve, siano, tut- 
te, effettivamente tali e, nel caso lo 
siano, come e in quali sensi diversi 
| s'inseriscano (se tutte s’inseriscono) 
in un progetto di sostanziale muta- 
mento politico dell’esistente. 

Vengo ora ad un altro punto. Im- 
maginiamo un partito comunista che 
dica: la “cultura della differenza” 
non è che un’arma ideologica volta ad 
indebolire il movimento di classe. Po- 
tremmo giudicare un tale Pe settario, 
economicista? . 

Dipende. La questione sarebbe ca- 
pire in quale contesto, in quale mo- 
mento storico e politico quel giudizio 
è pronunciato — nel senso che, per 
quanto certamente sbagliato ad 
un’immediata valutazione culturale, 
sul territorio politico, tuttavia, po- 
trebbe avere valenze diverse — libe- 
ratorie oppure repressive — e, così, 
rivelarsi, anche culturalmente, un fat- 
tore positivo oppure negativo. In de- 
finitiva, voglio dire questo: denun- 
ciare un uso economicistico della dia- 
lettica marxista può non testimoniare 
di una più ricca ed articolata coscien- 
za teorica e politica, se la denuncia 
non si accompagna alla dimostrazio- 
ne che quell’uso della dialettica è, in 
definiti contesti storico-politici, ina- 
deguato o, perfino, dannoso.. 

E° chiaro ,nonsto difendendo l’eco- 
nomicismo. Ciò che voglio dire, inve- 
ce, è che essendo di fatto la storia del 
marxismo, per i suoi 9/10 almeno, 
storia del movimento comunista e 
quest’ultimo, in gran parte, (basta 
pensare alle date) storia dello stalini- 
smo, parlare di questa o quell’inter- 
pretazione della dialettica, significa 
— se non vogliamo cadere nella reto- 
rica — parlare della storia politica 
comunista (e quindi, per quanto di- 
spiaccia, di stalinismo anche). 

Di nuovo, non sto difendendo lo 


stalinismo (la mia simpatia va piutto- - 


sto a Trockij). Sto dicendo, invece, 
che comprendere e valutare le forme 
assunte dalla cultura marxista impli- 
ca, anche, collocarle politicamente, 
per poterle valutare dentro il concre- 
to dello sviluppo storico. Se vale quan- 
to dico, è ovvio che, anche oggi, nes- 
sun richiamo ad Althusser (o a chi si 
voglia) può, di per sé, avere un effet- 
to significativo, se non ci impegnamo 
a capire le correnti profonde della 
politica comunista odierna (nel mon- 
do, ovviamente, non solo in Italia). 


TECNOLOGIA 


Spese 


stellari 


di Francesco Polcaro 


a recente approvazione della 
legge istitutiva della Agenzia 
spaziale italiana (legge 186, 
30 maggio 1988) è da conside- 
rarsì sicuramente un fatto positivo, 
in quanto fornisce un quadro di rife- 
rimento legislativo per questo impor- 
tante settore, fino a questo momento 
gestito da diverse istituzioni, con gra- 
vi problemi di sovrapposizione di com- 
petenze e con notevoli carenze orga- 
nizzative. | 
D'altro canto, la legge approvata è 
assai schematica e, in quanto tale, la- 
scia aperti numerosi problemi che 
vanno affrontati e risolti in partenza, 
prima che generino situazioni di fat- 
to che produrrebbero la paralisi 0, 
almeno, il sotto-utilizzo della nuova 
organizzazione. 


Ruolo dell’Asi e sua gestione. La 
legge istitutiva dell’Asi specifica ab- 
bastanza chiaramente che questo En- 
te è destinato prevalentemente ad un 
ruolo gestionale, soprattutto. per 
quanto riguarda le commesse indu- 
striali, che assorbono la maggior par- 
te dei fondi, non indifferenti, stanzia- 
ti per il settore. 

Dato questo ruolo, è logico che le 
nomine degli organi gestionali dell’Asi 
siano state? fatte seguendo criteri di 
spartizione politica ben precisa tra i 
partiti di governo. J 

Solo in un paio di casi quindi que- 


ste nomine hanno permesso l’accesso 
negli organi gestionali di persone con 
le competenze tecniche necessarie a 
poter prendere decisioni effettiva- 
mente funzionali agli obiettivi che si 
intendono raggiungere. 

D'altro canto, alcuni episodi diun 
recente passato (vada per tutti l’esem- 
pio del “principal investigator” del 
“Satellite per astronomia X”, prof. 
Spada, sospeso dall’incarico e dallo 
stipendio dal Cnr ed indiziato di rea- 
to per gravissime carenze ammini- 

. strative nell’istituto del quale era di- 
rettore) dimostrano che, come in tut- 

| ti i casi nei quali sono in gioco forti 
interessi industriali, gli organi di ge- 
stione devono essere in grado di va- 
lutare anche tecnicamente le scelte 
che vengono fatte e la loro effettiva 
realizzazione. 

Scopo dichiarato della costituen- 
da Agenzia spaziale italiana è l’unifi- 
cazione della gestione dei fondi del 


Piano spaziale nazionale (Psn) e del-. 


la quota di finanziamenti italiani alla 
Agenzia spaziale europea (Esa), al di 
fuori del Cnr, servizio attività spazia- 
li (Sas), che ha avuto sino ad ora l’in- 
carico della gestione dei fondi Psn. 
L'operazione in sé non è illogica, 
vista l’analogia tra le due attività; la- 
sciano tuttavia perplessi alcuni suoi 
aspetti sia tecnici che amministrativi. 
Infatti il Piano spaziale nazionale 
era un piano finanziario, che si ap- 
poggiava ad una struttura tecnico- 
amministrativa (il Sas), atto a piani- 
ficare nel corso di un quinquennio 
l’attività spaziale nazionale: il fatto 
che a chiusura di bilancio il Sas si sia 
regolarmente trovato ‘ad aver speso 
più soldi di quelli che erano stati stan- 
ziati per l’anno non è solo da attribui- 
re a problemi di carattere normativo 
ma anche a qualche altra causa. 
L'entità del fenomeno è estraibile 
dalla proposta di rinnovo, del Psn del 
1984: in essa figura una voce “impe- 
gni” che altro non indica che le cifre 
relative a contratti fatti con l’indu- 
stria per importi al di fuori dei finan- 
ziamenti avuti. I due programmi che 
hanno risentito di più del fenomeno 
sono “Italsat” ed “Iris”: va sottoli- 


neato soprattutto che l’ultimo, un vet- 
tore lanciabile da bordo dello “Space 
Shuttle”, ha subito una variazione di 
costi che l'hanno portato, dai 7 mi- 
liardi di lire previsti inizialmente, a 
70 miliardi di lire nell’81 e poi a 128 


miliardi di lire stimati nella revisione 
del Psn effettuata nel 1984. C’è da 
chiedersi come sia stato effettuato il 
primo preventivo e come, una volta 
visto che l’impegne finanziario rela- 
tivo fosse circa 18 volte quello stima- 
to si sia proseguito il programma sen- 
za alcuna preoccupazione. 

La stessa cosa si verifica per diver- 
si altri programmi, come il già citato 
Sax, passato da un costo di 76 miliar- 
di a quasi 500 miliardi (ed è chiaro 
che non basteranno). 

Le spese avute per “revisione dei 
prezzi” da parte delle ditte spiegano 
in parte questa strana lievitazione dei 
costi nel corso dei programmi. 

In pratica, ciò che succede è che 
quando un programma ha avuto l’ap- 
provazione iniziale, esso viene poi 
proseguito in tutti i.casi, indipenden- 


. temente da quanto le industrie che 


hanno ricevuto la commessa chieda- 
no per portare a compimento il lavo- 
ro. Analogamente, i termini di conse- 
gna sono completamente a discrezio- 
ne delle industrie che non sono mai 
chiamate a rispondere di ritardi an- 
che notevolissimi, dovuti nella mag- 
gior parte dei casi a difficoltà tecni- 
che sottovalutate od ignorate in fase 
di accettazione della commessa. 


Problemi di controllo. L’Asi, co- 
me precedentemente il Psn, sarà ge- 
stita per quanto riguarda le scelte 
scientifiche, da un Consiglio scientifi- 
co nominato e non elettivo. Il ruolo di 
tale Consiglio sarà determinante per 
la conduzione dell'Agenzia. Sarà es- 
senziale che tale Consiglio sia forma- 
to in base ad inequivocabili principi 
di competenza e non in base a pressio- 
ni di lobbies o a criteri di lottizzazio- 
ni partitiche. E° in particolare da sot- 
tolineare che la situazione verificata- 
si al Psn, che vedeva nei membri del 
Cs principalmente coloro che erano i 
maggiori assegnatari dei fondi stan- 
ziati del Piano stesso, non è ulterior- 
mente proponibile. E° chiaro che que- 
sta situazione è di difficile soluzione 
(come si può pretendere che i maggio- 
ri esperti del settore spaziale non chie- 
dano finanziamenti alla Agenzia spa- 
ziale nazionale?), ma si deve-evitare a 
tutti i costi che si verifichi una identi- 
ficazione tra i controllori ed'i 
controllati. 

Problemi di rapporti con le indu- 
strie. Le industrie aerospaziali italia- 
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ne (come d’altra parte anche quelle di 
«tutti gli altri paesi occidentali) agisco- 
no in modo strettamente coordinato, 
sicché esse si presentano come un 
blocco omogeneo; a parte differen- 
ziazioni secondarie, ad ogni trattati- 
‘va con le istituzioni pubbliche. Si ha 
quindi a che fare con un regime di mo- 
nopolio di fatto che condiziona pe- 
santemente la possibilità di scelta..E” 
quindi estremamente necessario che, 
anche se nella realizzazione dei pro- 
grammi si darà la preferenza all’in- 
dustria nazionale, si tenga presente 
la possibilità di ricorso al mercato in- 


negli ultimi anni, per la militarizza- 
zione dello spazio va allentandosi, 
questo rischio è ancora presente e va 
tenuto nella debita considerazione. 

Deve essere quindi ribadito che lo 
scopo dell’Asi è la sola attività spazia- 
le civile e non deve essere accettato al- 
cun compromesso, comunque 
motivato. 

Questa considerazione va in parti- 
colare tenuta presente per ciò che ri- 
guarda il' coinvolgimento dell’Italia 
nella Stazione spaziale americana e 
nei rapporti bilaterali tra Italia e Rft, 
Inghilterra e Francia. L'eventuale 


partecipazione 
dell’Italia al proget- 
to di satellite per ri- 
cognizione militare 
europeo, che potreb- 
be essere anche posi- 
tiva, non dovrebbein 
aleun caso passare at- 
traverso l’Asi per evi- 
tare che, accettando 
l’esistenza di un sin- 
golo progetto, si giu- 
stifichi una militariz- 
zazione dell’ Agenzia. 

Deve inoltre esse- 
re ribadita la neces- 
sità di non accettare 
alcun compromesso 
alla partecipazione 
italiana alla Sdi: su 
questo punto è possi- 
bile contare sulla di- 
sponibilità di una lar- 


n 


i: 
A 


ga maggioranza della 
comunità scientifica 
nazionale e sulla pos- 
sibilità di una vasta 
solidarietà della co- 
munità scientifica 
internazionale. 

La migliore garan- 
zia perla realizzazio- 


ternazionale per evitare di trovarsi di 
fronte a costi non motivati da alcuna 
ragione oggettiva. Sarà inoltre da ga- 
rantire la reale indipendenza degli 
organi decisionali dell’Asi da qual- 
siasi tipo di pressione delle industrie, 
anche mascherata da scelta tecnica o 
scientifica da parte di qualche illu- 
stre “esperto” compiacente. 


Programmi militari. Anche se nel- 
la attuale situazione di politica inter- 
nazionale la pressione, molto forte 


ne dell’obiettivo diun 
utilizzo esclusivamente civile dell’ Asi 
è quella ottenibile tramite la realizza- 
zione di accordi di collaborazione in- 
ternazionale che interessino anche 
paesi socialisti. Va a questo proposi: 
to ricordato che l’Italia è stato l’ulti- 
mo paese della Cee a firmare un ac- 
cordo per la collaborazione spaziale 
conl’Unione Sovietica: tale accordo è 
stato firmato durante la recente visi- 
ta di De Mita in Urss, ma non è anco- 
ra chiaro quando e se sarà riempito di 
contenuti reali. 


Finanziamento della ricerca di 
base. Anche se l’Asi nasce prevalen- 
temente per la gestione di grandi pro- 
getti, non si può ignorare che la man- 
canza di un adeguato finanziamento. 
ad attività di base può impedire che 
la ricerca e lo sviluppo in settori a 
vanzati, quale è quello spaziale, ab- 
biano. il respiro a lungo termine 
necessario. 

Il 15% stanziato dalla legge per la 
ricerca di base sarà probabilmente 
assorbito da pochi grandi progetti 
(probabilmente da uno solo, il “Satel- 
lite per astronomia X” — . Sax— ,il 
cui progetto è ormai iniziato da un de- 
cennio circa) e non resterà che qual- 
che spicciolo per pochi esperimenti di 
nuova concezione, di dimensioni pic- 
cole e medie, che gli Istituti di ricerca 
potrebbero condurre senza ricorrere 
all’industria. 

Per ciò che riguarda la ricerca tec- 
nologica, questa fonte di finanzia- 
mento può essere trovata, anche se 
con tutte le riserve che sono ora evi- 
denti, nei progetti strategici del Cnr e 
nel Programma Quadro della Cee. 

E° però evidente che la possibilità, 
già piuttosto scarsa, di ottenere fi- 
nanziamenti per attività di ricerca di 
base subirà un ulteriore colpo. 

E° d’altra parte anche chiaro che 
tali progetti hanno un ruolo innovati- 
vo insostituibile e, in tale senso, sono 
considerati favorevolmente e suppor- 
tati adeguatamente da tutte le nazio- 
ni maggiormente industrializzate. 

Il ruolo di finanziatore di questa 
attività potrebbe forse essere svolto 
dall’istituendo Istituto Nazionale di 
Astronomia, per ciò che gli compete, 
ma ciò non è affatto chiaro. D'altro 
canto, la nascita di tale Ente, che pu- 
re sarebbe indispensabile per mette- 
re ordine in questo settore, è per ora 
solo un progetto, né è chiaro quali do- 
vranno essere i ruoli relativi di questo 
Ente e dell’Asi per ciò che riguarda 
l’Astronomia spaziale. 

Resta comunque aperto il pro 
blema degli altri settori disciplinari 
connessi con la ricerca spaziale (bio- 
logia, legislazione spaziale, fisica del- 
lo spazio, geofisica di base, oceano- 
grafia, ecc...) 

Come sempre accade quindi, la 
creazione di un nuovo Ente risolve da 
un lato alcuni problemi ma ne apre 
altri.che spesso sono altrettanto diffi- 
cili di quelli che sono stati superati. 


UGUAGLIANZA 


Donna 


merce 


di Patrizia Lorenzi 


nni di dure lotte per l’ugua- 
glianza dei sessi, di significa- 
tive conquiste strappate coi 
denti, di forti e convincenti 
esperienze di emancipazione femmi- 
nile, sembrano di colpo annullarsi 
davanti ad uno qualsiasi dei tanti 
spot pubblicitari che continuamente 


ci offrono, insieme ai loro prodotti, î 


l’immagine distorta e reificata della 
donna, un’immagine svuotata di ogni 
contenuto che non sia l’offerta di un 
corpo “facile” da predare (come una 
Pepsio una coppa di finto cioccolato). 

Superata ormai quella più sempli- 
ce equazione donna=collaboratrice 
domestica che mostrava e mostra una 
figura femminile in estasi davanti ad 
una stoviglia luccicante, o mortifica- 
ta.per una pietanza non all’altezza 
dell’esigente palato del coniuge, si è 
arrivati ad una vera e propria cam- 
pagna di diffamazione della immagi- 
ne femminile, che ogni sera ci appare 
sempre meno nelle vesti di un “sogget- 
to” e sempre più “cosa”, sempre più 
“oscuro oggetto di desiderio”: non ci 
si può non indignare dinanzi alla of- 
fensiva pretesa di fare di ogni segreta- 
ria una sculettante gattina in mini- 
gonna o una ambigua accalappiatrice 
di datori di lavoro. Nella ormai mag- 
gioranza degli spot il corpo femmini- 
le, integralmente nudo o meno, viene 
chiamato in causa, e non più per pub- 
blicizzare un bagnoschiuma (ma 
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cos'è, l’uomo non si lava?), bensì per 
porgere i più svariati prodotti: che 
necessità c’è di vivisezionare nei sui 
particolari l’immagine ravvicinata di 
un nudo femminile per pubblicizzare 


. uno yogurt? Si può credere alla buo- 


na fede di chi crea un messaggio pub- 
blicitario che usa — nel senso più de- 


‘teriore del termine — il corpo della 


donna e lo getta in pasto alla voraci- 
tà acritica del pubblico? 

Le risposte a questi interrogativi 
necessitano di un’analisi molto vasta, 
che certamente deve operare una con- 
siderazione di molteplici e complessi 
fattori, sociologici, economici, psicoa- 
nalitici; e la loro relazione con le logi- 
che “perverse” del potere. 

Pensiamo ad esempio all’influen- 
za occulta e per molti versi “pertur- 
bante” operata dal messaggio pubbli- 
citario sull’immaginario collettivo. 
Sappiamo bene che l’ideologia non è 
qualcosa che si trasmette da una men- 
te conscia ad un’altra, ma è profon- 
damente inconscia, e su questo baste- 
rebbe citare Marcuse per compren- 
dere la vastità delle possibili implica- 
zioni: essa (l’ideologia) certifica se 
stessa sulla base di processi inconsci 
quali l’introiezione dell’autorità, la 
repressione e la sublimazione degli 
istinti, il senso di colpa, ece., che ope- 
rano un adattamento dell’individuo 
alla società in cui vive e ai valori do- 
minanti. 

Analogamentel’ideologia opera at- 
traverso il discorso pubblicitario, il 
cui linguaggio simbolico è solo in par- 
te indirizzato alle nostre coscienze, 
laddove invece parla al nostro imma- 
ginario atîraverso immagini e “voci” 
che inconsciamente il pubblico inge- 
risce e metabolizza, essendo incapace 
di operare un vaglio critico e di argi- 
nare l’enorme massa di informazioni 
subliminali. 

Lo scopo è quello di trasformare 
radicalmente i bisogni degli individui 
mistificandone la loto essenza e oc- 
cultando le loro più autentiche ri- 
chieste — la realizzazione della loro 
umanità, il desiderio di relazioni e 
sentimenti autentici — e sostituendo 
ad esse soddisfazioni fittizie, e sopra- 
tutto un’immagine di cos'è ‘essere 
uomo” e cos'è “essere donna” pro- 
fondamente distorta e ridotta ma ca- 


pace di assolvere a ciò che il potere ri- _ 


chiede all’individuo (asservimento; 
produttività, efficienza, piattezza 


mentale, unidimensionalità) in cam- 
bio del benessere consumistico. 

All’interno di questo discorso, al- 
lora, si può tentare di far luce sull’uti- 
lità di mistificare l’immagine femmi- 
nile, e un primo dato è che il ricono- 
scimento di un ruolo diverso spettan- 
te alla donna nella società è avvenuto 
in maniera molto superficiale ed sta- 
to molto osteggiato dalla cultura do- 
minante: più la donna si libera da se- 
coli di asservimento e conquista posi- 
zioni sociali autonome e paritarie, 
più si assiste ad una sottile e irrive- 
rente ironizzazione della sua nuova 
immagine, una semplificazione “ras- 
sieurante” del suo nuovo ruolo: sarà 
una brava capoufficio, sarà una ma- 
nager modello, ma in fondo — sugge- 
risce la pubblicità — ciò che ancora 
la interessa di più sono le calze vela- 
te e ciò che attraverso queste vuole 
mostrare al collega o al cliente di pas- 
saggio: insomma, tranquillizziamoci, 
la sua natura resta sempre quella di 
una bella preda. 

Ormai non esiste più spot in cui 
non sia la donna ad offrire il prodot- 
to, ad essere così investita del ruolo di 
mediatrice tra il mondo dell’offerta e 
quello dei consumatori: ma quale mo- 
dello sottende tale ruolo? 

Le sequenze pubblicitarie non mo- 
strano una donna che offre il proprio 


. corpo sic et sempliciter, ma una don- 


na che offre una merce attraverso il 
proprio corpo. 

Il corpo è lo strumento attraverso 
cui donare al pubblico il prodotto: 
sembrerebbe dunque che l’offerta del 
bene venga maggiormente recepita se 
veicolata a mezzo di questa immagi- 
ne; ciò può avvenire perché tale im- 
magine rievoca quella ben più fami- 
liare della donna-madre, colei che 
per eccellenza soddisfa i bisogni fon- 
damentali del figlio attraverso il pro- 
prio corpo: cosa c’è di meglio che por- 
gere un prodotto attraverso il sorriso 
ei gesti rassicuranti di una donna per 
trasformare una merce inutile in un 
bene necessario, un bisogno indotto 
in un bisogno primario? Insomma an- 
cora una volta, anche nella pubblici- 
tà, traspaiono gli stereotipi che han- 
no stigmatizzato da secoli l’immagine 
della donna: o madre o seduttrice, o 


‘santa o strega, alla base di quella scis- 


sione schizofrenica che pesa ancora 
oggi sul destino dell’identità 
femminile. 


COMUNISMO 


L’egoismo 


maturo 


di Fabio Giovannini 


llibro più recente di Pietro Bar- 

cellona (L’egoismo maturo e la 

follia del capitale, Boringhieri 

1988) si-chiude con due capitoli 
dai titoli significativi: Un’idea per il 
comunismo e Attualità del comuni- 
smo. In una fase in ci parole come ri- 
voluzione e comunismo sono additate 
al pubblico ludibrio, come reperti ar- 
cheologici di cui liberarsi (spesso in 
nome di parole ancora più antiche e d 
obsolete) o come macerie da rimuove- 
reenegare, la scelta di un intellettua- 
le come Barcellona di riproporre 
l’idea di comunismo è certamente 
controcorrente. 

Ma L’egoismo maturo e la follia 
del capitale non è un libro sul comu- 
nismo. Altri concetti del libro sono 
decisivi, e possono essere interpreta- 
ti anche come un passo avanti rispet- 
to alla ricerca precedente di Barcel- 
Ilona. Le critiche alla teoria sistemica 
(e la delineazione di opposte letture) 
contengono in alcuni passaggi ‘più 
spessore politico delle confutazioni in 
parte analoghe svolte da Habermas. 
Il libro di Barcellona quindi, aggiun- 
to ai suoi lavori precedenti (in parti- 
colare Oltre lo stato sociale, De Do- 
nato, Bari 1985 e L’individuale pro- 
prietario, Boringhieri, Torino 1987), 
propone vere basi per una alternati- 
va alla teoria sistemica di Luhmann. 

All’ottimismo luhmanniano Bar- 
cellona contrappone l’invivibilità del 


t, 


presente e una critica che coinvolge 
anche le forme odierne del sapere, 
l’antropologia, la conoscenza che si è 
separata dall’interrogativo su ciò che 
è l’uomo. Secondo Barcellona occor- 
re tornare alla radice esistenziale, 
per comprendere che cosa è l’essere 
in un contesto sociale e culturale che 
‘ha portato all’espropriazione della 
sfera emotiva. , 

La risposta sta nel portare a matu- 
.rità l’egoismo, per liberare il deside- 
rio oggi ridotto a macchina dalla tec- 
nicizzazione della vita. Nella società 
del consumismo capitalistico il desi- 
derio originario è rimosso e oceulta- 
to, sostituito dalle sensazioni tempo- 
ranee. La volontà di controllo della 
natura è stata condotta a punte così 
estreme che oggi delle passioni si ha 
addirittura paura, per l’annichili- 
mento delle forze libidiche-emotive. 

Si innesta qui il problema della 
tecnica, strettamente connesso secon- 
do Barcellona al tema del comuni- 
smo. Occorre reagire alla pretesa 0g- 
gettività dello sviluppo tecnologico che 
ha contrapposto la volontà di poten- 
za a ogni cultura del limite. 

La scelta è soppressa dalla macchi- 
na pensante (l’informatica, il compu- 
ter) e ciò pone un problema di liber- 
tà. La follia del capitale sta proprio 
nel suo rendere l’uomo superfluo. 

Se la mercificazione, soddisfando 
purin modo apparente i bisogni uma- 
ni, ha vinto, bisogna allora riaprire il 
gioco per battere il prevalere della lo- 
gica del calcolo economico e anche 
quel riformismo socialdemocratico 
che ha introiettato la cultura delle be- 
nessere materiale e si pone oggi solo 


come miglioramento e razionalizza- . 


zione parziale dell’esistente. 

Contro questa situazione si può le- 
vare, per Barcellona, solo l’alterità 
irriducibile della differenza. Riferen- 
dosi al Marx che intuisce l’irriducibi- 
lità storicamente data dell’alterità. 
Barcellona attribuisce un valore sim- 
bolico al superamento del capitali- 
smo (e persino alla “doppiezza” to- 
gliattiana intesa come uno stare al 
gioco convinti che oltre il gioco c’è al- 
tro)..A partire da questo punto di vi- 
sta, allora, si può rileggere l’egoismo 
maturo proposto da Barcellona come 
qualcosa di ben diverso da una sag- 
gezza forzatamente elitaria che riesce 
ad istituire la “signoria sulla propria 
mente”, ma viceversa come una “rag- 
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giunta consapevolezza” di massa che 
consente di sopportare il peso della 
nullità empirica e quindi di farsi pro- 
tagonisti della. irasformazione. 

Barcellona, quindi stabilisce un 
rapporto stretto tra l’egoismo matu- 
ro e il comunismo che rappresenta 
l’alterità, ed è su questo specifico 
aspetto del libro che possono sorgere 
i maggiori interrogativi. 

Gli autori marxisti “classici” han- 
no inteso il comunismo come il movi- 
mento reale che abolisce e supera lo 
stato di cose presenti: ma questo mo- 
vimento reale è fatto, peri classici, da 
un soggetto sociale preciso che nasce 
nello sviluppo storico e de economico 
dlel capitalismo. Questi soggetti sono 
stati identificati nel proletariato da 


parte del socialismo scientifico di 


Marx ed Engels, e nel cosiddetto ope- 
raio massa da parte del marxismo 
operaista degli anni Sessanta. Il sog- 
getto rivoluzionario, per la tradizio- 
ne marxista, è l’unico dotato della ca- 
pacità di superare l’ordine attuale e 
realizzare il nuovo ordine. 

Difficilmente il comunismo di cui 
parla Barcellona potrebbe confinare 
nella classe operaia attuale (o nel più 
vasto operaio sociale) il suo soggetto 
reale di riferimento. Ma se scompare 
un soggetto sociale cui attribuire la 
forza dinamica per superare lo stato 
di cose presente si rischia di riferirsi 
soltanto ad una alterità generica, che 
si contrappone quasi romanticamen- 
te all’esistente. Si tratterebbe insom- 
ma, di un comunismo fondato solo su 
una dimensione etica. 

Le sofferenze che permangono o 
mutano o nascono nei nostri anni ren- 
dono chiaro quanto questo sviluppo e 
questo sistema economico e sociale 
non sia “il migliore dei mondi possibi- 
li”. Si tratta però di sofferenze non 
concentrate in un unico soggetto so- 
ciale, ma trasversali. Anzi, si potreb- 
be dire che solo in ceti che hanno su- 
perato le esigenze materiali primarie 
si pongono oggi aspirazioni e richieste 
dirompenti per il capitalismo e per 
l’economia di mercato. 

Se nelle società industrializzate so- 
pravvivono ancora fasce sociali disa- 
giate con alto tasso di sofferenza, è 
però solo in ceti che hanno già con- 
quistato un benessere materiale che 
si può trovare un egoismo maturo 
consapevole e quindi orientato a una 
trasformazione profonda dell’esisten- 


iv C=——y—+T+T+mT=—y=—="T"yy>wYrw#wuawrTày_ ——’r——r——rrPP rr ____________rrr_rrr———==__n_l_ 


te. Il domino incondizionato del mer- 
cato e l’economia capitalistica posso- 
no dare, anche in condizioni àvanza- 
te come le odierne, solo quantità e 
non qualità. L’egoismo maturo coglie 
questa contraddizione, perché essa 
urta conla richiesta di valorizzazione 
delle differenze (femminismo), di sal- 
vaguardia dell’ambiente e di nuovo 
equilibrio uomo-ambiente (ecologi- 
smo), di rapporto con il lavoro nuo- 
vo, consapevole e liberato (contrad- 
dizioni di classe), di ripensamento 
globale della politica e degli assetti tra 
aree diverse del mondo (nord-sud). 

Queste grandi contraddizioni 
odierne si esprimono in movimen- 
titalvolta ambigui e spesso segnati da 
forzata parzialità. Ma è qui che ha 
ancora senso una sinistra, proprio 
nella capacità di portare a un disegno 
comune istanze che da sole restereb- 
bero parziali. Un nuovo progetto può 
partire solo da quelle parzialità e dai 
conflitti che esse maniféstano. Ma Bar- 
cellona avverte che «la sinistra ha 
smarrito la funzione storica di rap- 
presentare l’altro». Resta questo uno 
dei problemi decisivi per la sinistra: 
fondarsi su diversità “altre”, con ba- 
se materiale e non omologate. La clas- 
se operaia è stata una metafora di 
questa diversità. Oggi la metafora va 
arricchita di plurali differenze. 

Sarebbe una scorciatoia troppo 
semplice passare dal soggetto “prole- 
tariato” a quello dello “specifico uma- 
no” o della specie. Se è vero che lo 
specifico umano è in pericolo e così 
l’umanità come specie, dentro questo 
specifico umano restano però quelle 
differenze di cui si parlava sopra. 
Dentro questa somma di individui ci 
sono le diversità è i conflitti: la sini- 
stra deve scegliere quelle diversità e 
quei conflitti che mostrano antagoni- 
smi verso l’esistente . 

L’insieme di movimenti che “rap- 
presentano” questi conflitti può esse- 
re ricondotto sotto il termine comuni- 
smo? Questi soggetti esprimono biso- 
gno e volontà di comunismo? Barcel- 
lona non risponde. ‘Altri rispondono 
parlando di “fallimento del comuni- 
smo”, altri ancora si trincerano in 
letture dottrinarie del marxismo . Re- 
sta il fatto che idee vecchie e nuove, 
movimenti vecchi e nuovi, continua- 
no a trovarsi di fronte questa parola 
con tutti i suoi possibili e contrastan- 
ti significati: comunismo. 
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di Sergio Turone 


Al più alto 
dei cieli 


aro Dio, 
in primo luogo, La prego di perdo- 
nare il mio ardire. In secondo luogo, 
mi consenta di fare una dichiarazio- 


ne superflua, dato che Lei è onni- 
sciente, ma se non la facessi mi sem- 
brerebbe di comportarmi in modo 
sleale. Desidero chiarire subito che 
sono ateo. À questo punto immagino 
la Sua sorpresa, sempreché Dio pos- 
sa talora sorprendersi di qualcosa. 
Lei mi dirà: “Ma come? Non credi 
nella Mia esistenza e Mi scrivi u- 
gualmente? Non - avverti la 
contraddizione?” 

Ebbene sì, Signore, l’avverto. Ma 
converrà che anche la Natura da Lei 
creata — sempre nell’ipotesi che sia 
stato Lei — è densa di contraddizio- 
ni. Se il mondo è pieno di cristiani 
| che rinnegano Dio (e non mi faccia 
| fare nomi, se no poi dicono che sono 
| fissato con Andreotti e Gava) perché 
i mainondovrebbe potersi rivolgere a 
| Dio, con laico rispetto, uno che ha il 


ne preliminare. E° una dichiarazio- ‘ 


coraggio, persino contro l’autorevo- 


‘le parere di Benedetto Croce, di dir- 


si non cristiano ed ateo? 

D'altronde, come vedrà, l’argo- 
mento della presente lettera non è 
metafisico, non coinvolge problemi 
di teosofia e riguarda un fatto di 
piuttosto banale propaganda politi- 
ca. Anzi, politico sportiva. O:meglio, 
politico industriale. Insomma, Lei 
ha già capito: mi riferisco a quelle 
squadre ciclistiche di cui le cronache 
recentemente hanno parlato per i 
motti inconsueti che portano stam- 
pati sulle maglie: “No all’aborto” e 
“Dio ti ama”. 

Lei che ne dice? Oh, mi scusi: con 
incontrollata presunzione ho butta- 
to là una domanda quasi che Lei po- 
tesse avere il tempo o la voglia di ri- 
spondere a un impunito che non cre- 
de nella Sua esistenza. Non preten- 
do una risposta personale. Ma sono 
certo che a Lei non mancherà modo 
(l’abbiamo letto nelle SacreScrittu- 
re) difarcicapire conun segno il Suo 
giudizio sull’iniziativa dell’industria- 
le Fanini. Mettiamo che il gregario 
Pancotti, indossando una di quelle 
maglie mistiche, vinca il prossimo gi- 
ro di Francia. Sarebbe già un segno 
significativo. Oppure mettiamo che 
alprossimo campionato mondiale su 
strada un famoso campione avviato 
a vincere cada a cento metri dal tra- 
guardo, e addosso a lui rovinino tut- 
ti gli altri concorrenti, ad eccezione 
di uno, l’ultimo, che porta la maglia 
con “Dio ti ama” e, andando piano, 
schiva il groviglio dei corridori ca- 
duti, sicché taglia per primo il tra- 
guardo. Sarebbe un altro segno su 
cui riflettere. 

Vede, Signore, se io mi sono per- 
messo di rivolgermi a Lei con questa 
lettera aperta, è perché, pur essen- 
do un attento lettore di giornali, nel- 
la stampa cattolica non ho trovato 
aleuna critica diretta all’industriale 
Fanini, al quale anzi un quotidiano 
solitamente sensibile come l’“Avve- 


nire” ha dedicato un paginone di 
elogi. Ora, se questo signor Fanini è 
così pervaso di religiosità da impe- 
gnarsi come sponsor di due squadre 
ciclistiche adibite alla propaganda 
contro l’aborto e a favore dell’amor 
divino, padronissimo di spendere i 
suoi soldi come crede. C’è anche quel 
Suo ignoto fedele che, viaggiando a 
proprie spese, utilizza i cartelli se- 
gnaletici delle autostrade, o il ce- 
mento dei ponti, per scriverci “Dio 
c'è”. Tutto sommato, il signor Ivano 
Fanini fa a livello industriale ciò che 
da vari anni, a livello artigianale, 
va facendo il misterioso scrittore vo- 
tatosi ad informare gli automobili- 
sti, inmodo perentorio, che Leiesi. 

Però c’è un particolare che non 
quadra. Mentre l’autore delle devo- 
te scritte rende omaggio a Lei soltan- 
to, l'industriale Fanini — come leg- 
giamo sulle famose maglie — fa con- 
temporaneamente propaganda alla 
fede cristiana, alla Pepsi-Cola, alle 
cucine componibili che produce e ai 
polli Mobiexport. Non trova, Altissi- 
mo, che la compagnia sia un po’ 
troppo folta e disomogenea? 

Io, lo confesso, ammiro molto Vol- 
taire. Ma se, fatte le debite propor- 
zioni, un industriale assertore del li- 
bero pensiero sponsorizzasse una 
squadra ciclistica per far indossare 
agli atleti maglie in cui la scritta 
“leggete Voltaire” fosse circondata ‘ 
di slogan pubblicitari inneggianti a 
bibite, mobilifici, pollame, mi sem- 
brerebbe una mancanza di rispetto 
verso il grande pensatore francese. 

Sono io lo stravagante, se mi stu- 
pisco che nessun intellettuale catto- 
lico abbia visto come una volgarità 
verso di Lei la commistione pubblici- 
taria escogitata dal Fanini? 

La prego di gradire i sensi del mio 
profondo ossequio. 
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La 
filosofia 
del diritto. 
nel Pci 


di Antonio Peduzzi 


1 nuovo statuto del Pei (marzo 
1989) dedica più spazio ai diritti 
=— E che nonai doveri dei suoi iscritti. 
In questo contesto analitico ne 
assumeremo il testo confrontandolo 
con quello del 1983. Tra i punti che 
meritano riflessione è l’art. 3 (f, g, i), 
cui fa riscontro nel 1983 l’art. 6, d. 
L’iseritto al Pci modello 1989 ha il 
diritto di «mantenere e sostenere, an- 
che pubblicamente, posizioni diverse 
rispetto a quelle della maggioranza 
che di volta in volta si determina» 
(1989, 3, f); può «utilizzare locali e 
strumenti del Partito, sulla base di re- 
gole stabilite dagli organi dirigenti 
(...)» (ibid., i); ha inoltre il diritto 
(ibid., g) di «eleggere gli organi diri- 
genti del partito, essere eletto a farne 
parte ed essere delegato ai Congressi 
(...), avanzare candidature secondo 
le norme statutarie e regolamentari 
adottate». 
Questi punti non trovano riscontro 


‘ nel testo del 1983. In particolare, il di- 
ritto di «avanzare candidature» costi- 


tuisce un’aggiunta al testo del 1983 


. (art. 6, d). Mette conto, dunque, di- 


scutere dell’innovazione tematizzata 
nei punti citati. La tradizione comuni- 
sta non ha mai negato l’esistenza di 
maggioranze e minoranze negli organi 
di partito (cfr. 1983, 8, e: dove «sono 
vietate le attività frazionistiche», in 
quanto — come è specificato in 8, d, 
«una decisione assunta a maggioran- 
za, deve essere rispettata anche dalla 
minoranza). La novità non consiste 
dunque nel riconoscimento dell’esi- 
stenza di maggioranze e minoranze, 
ma nella possibilità oggi accordata, di 
esprimere «anche pubblicamente, po- 
sizioni diverse rispetto a quelle della 
maggioranza». 

Tale possibilità non coincide for- 
malmente con la costituzione di fra- 
zioni — la quale, in buona sostanza, 
non sarebbe altro che l'ammissione 


della possibilità formale della lotta 
per la direzione del partito. Ovvia- 
mente lo statuto non dice neppure co- 
me si possa costituire una frazione o 
come si possa appartenerle. Si tratta 
di un aspetto che rimane affidato alla 
costituzione materiale, alo stesso mo- 
do come ad essa è consegnato il mecca- 
nismo di costituzione della maggio- 
ranza. Sotto questo aspetto si potreb- 
be perciò concludere che il grado di 
omologazione del Pci al modo d’esse- 
re dei partiti politici italiani è molto 
relativo. 

Altro aspetto dello stesso problema 
è quello dei doveri degli iscritti (1989, 
art. 4; 1983, art. 7). Il cittadino iscrit- 
to al Pci deve (1989, 4, a) «contribui- 
re al lavoro della propria organizza- 
zione (...)»; non più «intervenire nel- 
le riunioni di partito e contribuire al 
lavoro della propria organizzazione» 
(1983, 7, a); deve difendere il Pci «da 
ogni critica ingiustificata» (1989, 4, 
d), mentre prima doveva «difenderlo 
da ogni attacco» (1983, 7, b). Oggi è te- 
nuto (1989, 4, e) a «sostenere e diffon- 
dere gli strumenti di informazione del 
Partito», ma a quanto sembrerebbe, 
nona «leggere (1983, 7, d)la stampa di 
partito». 


a spiegazione di questi accenti 
è nello scenario che una for- 
——=22=" MAZIONE politica composita co- 
me il Pci attraversa in questi 
anni. Il Pci sa che possono essergli ri- 
volte critiche giustificate, che non co- 
stituiscono un attacco; sa che la fre- 
quentazione delle sue sedi si è fatta 
difficile; e sa anche che una quota rag- 
guardevole dei suoi iscritti legge “Re- 
pubblica” anziché “l’Unità”. 
Tra i doveri prescritti dal nuovo 
statuto — che, lo ricordiamo, non è 
stato ancora stampato — c’è quello 
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enunciato nell’art. 6, 6. Si tratta di 
una questione che non è posta tra i do- 
veri degli iscritti contenuti nel citato 
art. 4. In 6, 6 è detto che «una decisio- 
ne assunta a maggioranza deve essere 
rispettata anche dalla minoranza, fat- 
ti salvi i diritti degli iscritti di cui ai 
punti e ef dell’art. 3». Il punto f è già 
noto. Mentre -il punto e riconosce 
all’iscritto il diritto di «rivolgere cri- 
tiche all’operato politico dei dirigenti 
e di qualsiasi organizzazione e di far 
pervenire opinioni e suggerimenti 
alla stampa del Partito e a tutti gli 
organi dirigenti, che sono tenuti a 
prenderli in considerazione» (cfr. 
1983, 6, e). 

Ora, perché questa norma è posta 
nell’art. 6, anziché nell’art. 4? La spie- 
gazione è forse nel titolo dell’art. 6: 
«la responsabilità delle organizzazio- 
ni di partito». L’art. 6, insomma, ri- 
guarda specificamente i dirigenti, dei 
quali si ricorda che sono anche sem- 
plici iscritti. nel testo del 1983 tale 
norma veniva inquadrata nell’art. 8 
(1983, 8, d) e precedeva il divieto di at- 
tività frazionistiche (1983, 8, e). An- 
che nel testo del 1983, cioè, la norma 
non rientrava nell’articolo contenen- 
te i “doveri degli iscritti”. 

Questa diversa collocazione, ripro- 
posta anche nel testo vigente, deve es- 
sere adeguatamente valutata. Il diri- 
gente comunista è infatti un iscritto; 
ma è specificamente a lui che si rivol- 
ge l’art. 6 dello statuto (cfr. 1983, 8). 
Il problema si può forse comprendere 
domandandosi se sia lo stesso vietare 
il frazionismo ai dirigenti e ai sempli- 
ci iscritti. La dualità è latente, ed è 
compito dell’analisi evidenziarla. Es- 
sa è interna al cuore della forma par- 
tito, dal momento che in essa è stabili- 
ta e si da comunque per acquisita la 
differenza tra iscritti e dirigenti. Il 
problema ci porta a quello posto all’ini- 
zio del presente tentativo di analisi, 
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dove si è rimarcato il maggiore peso 
dei diritti rispetto ai doveri. I doveri 
degli iscritti occupano meno spazio 
nello statuto, perché in realtà esistono 
altri articoli dedicati ai doveri dei di- 
rigenti. Questa circostanza spiega per- 
ché il Pci abbia voluto sottolineare il 
carattere di garanzia tematizzato nei 
diritti degli iscritti. 

I diritti vanno garantiti rispetto al 
modo di funzionamento del partito e 
rispetto al potere delle istanze diri- 
genti. Nelle costituzioni moderne il di- 
ritto del cittadino viene formalmente 
garantito rispetto: 

a. alla “costituzione materiale” del- 
la “società civile”; 

b. al potere statale. 

Queste due sfere di potere esistono 
già in atto quando Ja lex fundamenta- 
lis viene promulgata; la carta costitu- 
zionale, cioè, fissa le regole del gioco 
del rapporto tra poteri già esistenti: 
non è essa stessa a produrla. Lo statu- 
to del Pci non fondail partito, ma vuo- 
le regolare i rapporti interni al suo 
modo d’essere. L’iscritto e la sfera di- 
rigente rimangono tuttavia diversi, pur 
entrando in rapporto attraverso la re- 
te di regole dello statuto. I versanti 
problematici sono almeno due. 


on è formalmente chiaro co- 
me si possa, nelle istanze del 


Pci, diventare maggioranza. 
Questo è un aspetto che in- 
veste la regolazione del conflitto tra 
posizioni politiche opposte in un orga- 
nismo di partito. Un problema più di 
fondo è invece quello di stabilire come 
e attraverso quali procedure un iscrit- 
to al Pci possa diventare dirigente. 
Egli ha diritto (1989, 3, g) di essere 
eletto negli organi dirigenti — allo 
stesso modo come, si potrebbe dire, 
un cittadino può essere eletto deputa- 


to o presidente della Repubblica. Ma 
si tratta ovviamente di un diritto for- 
male. E’ pur giusto che la democrazia 
formale venga assicurata, ma certo es- 
sa non esaurisce tutto. 

Un aspetto particolare di questo 
complesso di problemi è osservabile 
nella questione della parità tra i sessi 
(1989, 7). «Le rappresentanze istitu- 
zionali e gli organi dirigenti ed esecu- 
tivi del Pci, nonché le delegazioni ai 
congressi, debbono tendenzialmente 
esser composti in egual numero da uo- 
mini e donne». Il problema non è solo 
nella circostanza chela parità qui san- 
cita è “tendenziale”; e neanche nel fat- 
to che la Direzione nazionale del Pci 
vede la presenza di 10 donne su 53 
componenti. Le dieci donne in Dire- 
zione, infatti, sono dieci funzionari di 
partito — e, in fondo, sembra certo 
che la battaglia sostenuta dalle donne 
non è stata una battaglia di apparato. 
Si vuol dire, con questo, che la que- 


‘ stione irrisolta della “costituzione ma- 


teriale” del Pci è quella della procedu- 
ra cooptativa in cui — a dispetto di 
ogni aserzione sulle «sensibilità e posi- 
zioni politiche e culturali manifestate- 
si nel dibattito» (1989, 35, 8) — risie- 


‘de il nodo gordiano della selezione e 


della formazione dei gruppi dirigenti 


del Pci. Rispetto a tale problema il 


congresso del Pci marca una continui- 
tà piuttosto che una cesura. 

Per rendere adeguatamente il pro- 
blema costituito dalla continuità del 
“nuovo corso” per quanto attiene al 
modo di essere del Pci è necessario 
chiedersi che cosa sia, nella sua forma 
partito, il conflitto. Le norme statuta- 
rie fissano infatti le regole del gioco 
della comune appartenenza al parti- 
to, ma mostrano reticenza rispetto al- 
la questione della differenza di opzio- 
ni politiche al suo interno. Una traccia 
è presente nell’art. 35, punto 8: le ‘“ro- 
se di candidati» proposto dalle com- 
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missioni elettorali nei congressi, ai va- 
rilivelli, perla costituzione degli orga- 
ni dirigenti, devono essere tali che in 
esse «sia garantito spazio a tutte le 
sensibilità e posizioni politiche e cul- 
turali manifestatesi nel dibattito te- 
nendo conto del consenso da ciascuna 
di esse ricevuto». Il problema sarebbe 
stabilire come “tenere conto” del con- 
senso ricevuto da ognuna delle «sensi- 
bilità e posizioni politiche e cultura- 
li». La campagna congressuale del 
1989, ad esempio, ha riservato al se- 
gretario generale del Pci un consenso 
vicino al 100 per cento. Si potrebbe 
osservare che la cosiddetta “mozione 
Cossutta” è stata posta a votazione e 
che, in base ai consensi ricevuti, essa 
è rappresentata negli organismi poli- 
tici del Pci. Ma saremmo in realtà fuo- 
ristrada. Il linguaggio giornalistico ha 
assuefatto a locuzioni come “migliori- 
smo”: ma non risulta che i “migliori- 
sti” abbiano presentato mozioni e che 
siedano in CC o in Direzione sulla 
scorta dei consensi ricevuti in con- 
gresso. E’ noto che essi preferiscono 
non contarsi. Più esattamente: usano 
contarsi insieme al segreatrio. Questo 
appartiene alla più schietta tradizio- 
ne: il partito si governa del centro, e se 
non si vuole essere tagliati fuori si de- 
ve occupare il centro. Di questo lo sta- 
tuto non può parlare. 

L'esempio della formazione del CC 
è eloquente. Dal momento che nel Pci 
è impossibile collocare in posizione di 
governo le forze che man mano pre- 
valgono — perché non è seriamente 
possibile distinguere tra maggioranza 
e minoranza— l’organismo si pre- 
senta come un semplice contenitore. 
E” giusto il paragone con l'Assemblea 
nazionale socialista: una camera di 
rappresentanza. Per approdare ad 
una istanza di direzione politica è ne- 


cessario entrare ancor più nel cuore 
della forma partito. 


Si può procedere anche in altro mo- 
do. In realtà questi organismi del Pei 
sono costituiti mediante un meccani- 
smo “consociativo” — per quanto sem- 
bri difficile evocare questo concetto. 
Il conflitto politico è concepito tutto 
rivolto ad extra, mai come interno; il 
conflitto politico interno è innomina- 
bile: altrimenti ci si conterebbe. Il 
senso dell’articolo 35, 8 si presenta co- 
sì come una raccomandazione, rivolta 
a un soggetto diverso da quelli che ipo- 
teticamente potrebbero schierarsi in 
lizza conflittuale per contarsi. Nei par- 
titi politici italiani diversi dal Pci il 
numero dei posti spettanti ad una cor- 


rente negli organi dirigenti è fissato 


dal semplice computo delle percen- 
tuali, che ogni corrente può autono- 
mamente calcolare. Questo significa 
che la raccomandazione contenuta 
nell’art. 35,8 è rivolta alla forma par- 
tito stessa, al “partito nel partito”, ed 
è evidente in essa una filosofia coopta- 
tiva. Alla commissione elettorale vie- 
ne raccomandato di cooptare, sì, ma 
con giudizio: 

Ci si potrebbe chiedere che cosa 
c’entri tutto questo con la questione 
dei diritti degli iscritti. C’entra. Man 
mano che la direzione politica tende a 
ridursi interiorizzandosi in sedi cre- 
scentemente informali — oggi tenden- 
zialmente lo staff centrale è lo stesso 
entourage del segretario generale — 
si chiarisce come la relazione tra sfera 
dirigente del Pci e iscritti sia modella- 
ta sul rapporto governanti/governati. 
Il senso delle norme statutarie riguar- 
danti i diritti degli iscritti e che ad es- 
si il Pci chiede quello che potrebbe de- 
finirsi un consenso passivo. E” soltan- 
to con una grandissima freddezza che 
questa circostanza può essere accolta: 
condizione entro-la quale lo staff.diri- 
gente del Pci candida sé stesso all’al- 
ternanza del governo. Resta il proble- 
ma sela cuoca prenderà mai il potere. 
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cratico 
e gli 
scenari 
della 


sinistra 


di Gigi Poletto 


dalla segretaria politica dell'Unione 
Popolare Democratica di Vicenza 
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1 processo di ristrutturazione del- 


Il Cc attolico È la sinistra italiana rischia di indi- 


= rizzarsi verso esiti confusi 0 co- 

munque tali da elidere sul nasce- 
re le stesse possibilità di un’autentica 
trasformazione o addirittura idonei a 
determinare una sorta di “reformatio 
in peius”. 

Un primo sbocco negativo è costi- 
tuito da un’alternativa depotenziata 
di ogni intenzionalità ed effettività ri- 
formatrice, da un’alternativa a con- 
duzione socialista, con un Partito Co- 
munista subalterno in ragione di un 
consistente riequilibrio dei rapporti a 
sinistra. Il segno politico di questa al- 
ternativa andrebbe sussunto entro la 
figura ambigua della modernizzazio- 
ne del sistema, laddove la carica con- 
testatrice nei confronti delle compo- 
nenti conservatrici, agglutinate attor- 
no alla De, si ridurrebbe ad una dele- 
gittimazione a guidare la crescita del 
Paese, in una fase storica di tumultuo- 
si mutamenti aventi in ogni caso come 
protagonista l’innovazione tecnologi- 
ca, e come motore il fattore imprendi- 
torialità con i suoi obiettivi, le sue 
istanze, la sua logica. Sul piano socia- 
le, questa alternativa sarebbela proie- 
zione di ceti emergenti ed interessi for- 
ti, non nel senso di una loro rappre- 
sentanza meccanica ed esclusiva, ma 
nel senso che questi, in quanto neces- 
sari a livello elettorale, sarebbero co- 
spicuamente condizionanti a livello po- 
litico e parlamentare. Una alternativa 
priva di qualsivoglia ambizione rifor- 
matrice, in cui il Psi sarebbe il fulero 
adempiente ad un destino di guida mo- 
dernizzante, ed il Pci seguirebbe ma- 
gari a volte riluttante, ma sempre pa- 
ralizzato tra gli assertori tenaci 
dell’identità perduta (quando si è in 
crisi si guarda all’universo securiz- 
zante del passato, ancorché il bilan- 
cio, come nel caso del comunismo rea- 
lizzato, sia fallimentare), ei pavidi so- 


pn11r——————ser, 


stenitori dell’esigenza di imitare i so- 
cialisti (quando si è in crisi si guarda 
con invidia alla fisionomia del vicino 0 
dell’alleato, ancorché tale operazione 
sia banale e non risolutiva). In buona 
sostanza, la sinistra per governare ne- 
gozierebbe in termini mercantili ilcon- 
senso dei gruppi sociali ed economici 
più agguerriti e più moderati, realiz- 
zando sul terreno politico-parlamen 
tare, cioè ripentendo la tattica del De- 
pretis che, operando transazioni cor- 
porative con i parlamentari della de- 
stra storica, riuscì ad illanguidire, e 
per molto tempo, ogni possibilità di 
cambiamento reale. . 


nsecondo esito letale è il per- 
petuarsi dello status quo: la 
De conserva un solido con- 
senso in parte confessionale 
e in parte derivatole da una straordi- 
naria attitudine alla mediazione, ma 
senza colpire privilegi, parassitismi, 
collusioni ed inefficienze e senza ri-' 
muovere le cause strutturali di squili- 
bri e marginalità; il Pei è psicologica- 
mente prima che ideologicamente con- 
fuso; ed infine il Psi condannato dal 
suo stesso pragmatismo ad un rappor- 
to finalistico con il potere da conser- 
vare comunque, dovunque e con 
chiunque, e impossibilitato a costrui- 
re scenari diversi per la permanente 
esiguità del suo consenso elettorale 
ancora inadeguato rispetto alla ambi- 
zioni coltivate ed esibite. In questo 
quadro sarebbe la democrazia eristia- 
na aderodere progressivamentela cre- 
dibilità e la forza della sinistra, ad au- 
tocandidarsi alla successione di sé stes- 
sa, ad accreditarsi come eterna archi- 
trave dell’edificio la cui statica sareb- 
be minacciata dal ricorso ad altri, pa- 
lesemente inidonei ed inaffidabili, ma- 
teriali da costruzione. 


Le vie dell’alternativa. Esiste un 
futuro diverso rispetto a questi scena- 
ri cupi, rispetto a questi esiti desolan- 
ti? A mio giudizio sì, ma a patto che la 
ristrutturazione della sinistra sia pro- 
fonda ed incisiva. Deve trattarsi evi- 
dentemente di una riarticolazione ca- 
pace di produrre una possibilità di go- 
vernò, non una impotente collocazio- 
ne aprioristica all’opposizione, ma nel- 
lo stesso tempo idonea a preservare 
compiutamente le ragioni della pro- 
pria corposa idealità. Tale risistema- 
zione complessiva della sinistra do- 
vrebbe determinare l’insorgenza di 
due polarità politiche (non necessa- 
riamente partitiche, in quanto la tra- 
dizione storica del nostro paese ha 
spesso visto una stessa pulsione politi- 
ca esprimersi in due o più organizza- 
zioni partitiche): il riformatore-gra 
dualista e il riformatore-profetico. Il 
primo polo dovrà essere capace di co- 
niugare in economia le ragioni dell’ef- 
ficienza con quelle della solidarietà, 
dando voce a soggetti socialmente 
emergenti e fautori di una modernità 
che non enfatizza se stessa e che si au- 
tolimita per ragioni di pubblico inte- 
resse, sottoponendo le pur ovvie solle- 
citazioni all’espansione quantitativa 
del benessere materiale all’esigente 
esame di una migliore qualità com- 
plessiva di vita. Un polo dunque, rea- 
lista e prudente, garanzia ‘per fasce 
elettorali non certo rivoluzionarie e 
tradizionalmente caute, ma aperte a 
soluzioni nuove-per problemi nuovi. 

Il secondo asse della sinistra dovrà 
essere in grado, senza cadere nelle il- 
lusioni e nelle ingenuità della semplifi- 
cazione di problemi complessi, di in- 
trodurre, e con uno stile trasgressivo, 
reali elementi di discontinuità sul pia- 
no della politica sociale, dell’ambien- 
te, della pace e delle relazioni interna- 
zionali. Occorre infatti un gigantesco 
trasferimento di reddito a favore dei 
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ceti più marginali, e a vantaggio della 
creazione di strutture di servizio, e so- 
prattutto di prevenzione, per i porta- 
tori di handicap fisici, economici e 
psicologici. 

Sul piano dell’ambiente non ci si 
può esimere da una legislazione vinco- 
listica molto rigorosa, ancorché selet- 
tiva, capace di orientare radicalmen- 
te il modello di sviluppo verso forme 
più armoniche; atti di disarmo unila- 
terale, e difesa popolare non violenta 


‘sono scelte suscettive di politicità im- 


mediata enon parti pleonastici di qual- 
che pacifista illuso. Così la dinamica 
economica può indirizzarsi verso una 
compresenza di intervento pubblico 
diretto, mercato privato e terzo setto- 
re cooperativistico e privato sociale, 
mentre nulla vieta di sperimentare 
forme di partecipazione agli utili e al- 
le decisioni di politica aziendale. 
Una sinistra che ripensa a se stessa, 
che si emancipa dai miti coltivati in 
passato, così tragicamente fallaci, che 
riscopre le ragioni e le radici del pro- 
prio umanesimo nella lotta per i debo- 
li, per una nuova alleanza solidale uo- 
mo-natura, per il disarmo e la coope- 
razione con il Sud del mondo, che spe- 
rimenta il primato della politica sul 
mercato senza distruggerlo e salva- 
guardandone le potenzialità dinamiz- 
zanti, è la premessa per un governo di 
trasformazione, sottratto alle opache 


‘ipoteche di chi, immarcescibile, distil- 


la dalle proprie capacità di mediazio- 
ne la perpetuazione di storiche, inac- 
cettabili ingiustizie, di vecchi ed iner- 
ziali moduli di sviluppo. 

I due poli, quello riformatore-gra 
dualista e quello riformatore-profeti 
co, devono coesistere e reciprocamen- 
te interagire all’interno di una “con- 
venzione per l’alternativa democerati- 
ca”, la quale suppone la dislocazione 
in essa (ed in ognuna delle due polari- 
tà) di gruppi, forze, associazioni so- 
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ciali e politiche di matrice cristiana, e 
non solo di pulsioni ed esperienze co- 
strette ad individuare referenti in sin- 
gole personalità graziosamente ospi- 
tate nei tradizionali partiti della sini- 
stra, non senza intenti strumentali e 
finalità elettoralistica. 

Sono infatti maturi i tempi e le con- 
dizioni storico-politiche per una inte- 
ressante e novatoria evoluzione del 


‘cosiddetto “cattolicesimo democrati- 


co” nelsenso diuna sua graduale eman- 
cipazione dal vischioso involucro de- 
mocristiano. Numerosi elementi indi- 
cano questa tendenza, anche se non è 
dato intravedere perspicui ed univoci 
esiti di tale processo, né è possibile de- 
cifrarne percorsi e forme realizzative: 


1 teorema dell’unità politica dei 

cattolici a supporto di un regime 
2, istituzionale di nuova cristianità 

è ormai largamente contestato in- 
nanzittutto dalla più avanzata rifles- 
sione culturale e teologica. Sempre 
più si accentua la consapevolezza dei 
costi religiosi cioè degli effetti lesivi, 
rispetto alle ragioni supreme dell’an- 
nuncio della Buona Novella, ingene- 
rati da un’applicazione meccanica di 
tale teorema, sempre più matura il 
convincimento che la Parola di Dio è 
segno e fonte di liberazione, è propo- 
sta di conversione non regola giuridi- 
ca da imporre o sistema istituzionale 
da realizzare, sempre più il deduttivi- 
smo automatico dalla scrittura delle 
opzioni temporali è sostituito da un 
approccio più problematico tendente 
a salvaguardare il pluralismo delle 
scelte, l’articolarsi delle presenze, il 
diversificarsi delle appartenenze. E 
non tragga in errore il ruolo assunto 
nella Comunità Ecclesiale italiana da 


Comunione e Liberazione: fruendo di 
autorevoli coperture nella Curia vati- 


cana, utilizzando con inusitata spre- 
giudicatezza lo strumento mass-me- 
diale e attivando ambigue operazioni 
di potere, C.L. è riuscita ad enfatizza- 
re se stessa, imponendosi all’attenzio- 
ne del Paese e innestandosi nei gangli 
decisionali della Chiesa. In realtà C.L. 
è l’ultima figura storica, l’inutile epi- 
gono di un universo culturale ed ec- 
clesiale oramai declinato; i vecchi 
linguaggi dell’Obbedienza, della Leg- 
ge, dell’Uniformità monolitica cede- 
ranno il passo ai nuovi e più impegna- 
tivi linguaggi della Responsabilità, 
della Coscienza, della Pluralità del- 
le scelte. Si ridurranno nel mondo cat- 
tolico gli spazi dei fondamentali- 
smi e delle chiusure settarie e si dilate- 
ranno gli orizzonti del dialogo ser- 
rato, del confronto disponibile, del 
dialettizzarsi delle opinioni e degli 
indirizzi. 


a tradizione del “cattolicesimo 
democratico” come storica- 
228 mente si è appalesata e sedi- 
.mentata nelle vicende politi- 
che del Paese, è destinata a subire 
profonde trasformazioni che la sot- 
trarranno ai vecchi, avviluppanti, le- 
gami con gli interessi e i ceti moderati. 
In fondo il “cattolicesimo demoerati- 
co” ha svolto un ruolo rilevante in sen- 
so progressista almeno in quattro 
direzioni: 

a. nel farsi motore primo della rico- 
siruzione post-bellica e nel garantire 
una corretta transizione dal sistema 
istituzionale autocratico all’assetto po- 
litico democratico; 

b. nell’impedire uno slittamento 
dell’elettorato cattolico verso opzioni 
marcatamente di destra e addirittura 
clerico-fasciste; 

e. nel governare l’evoluzione del 
quadro politico a partire da una sorta 


di accreditamento/cooptazione di for- 
ze escluse dall’ambito decisionale e 
coinvolte progressivamente nella ge- 
stione del Paese (centrismo, centro-si 
nistra, solidarietà nazionale); 

d. nel garantire una misura di laici- 
tà nei comportamenti politici ed am- 
ministrativi, avverso le ricorrenti ten- 
tazioni neotemporaliste. 

E° giunto ormai il momento di sto- 
ricizzare il “cattolicesimo democrati- 
co” cioè di situarlo nel tempo e di cir- 
coscriverne la funzione; diversamen- 
te esso rischierebbe di sopravvivere 
per esangue impulso inerziale, anzi- 
ché esprimere intatte ed inesplorate 
potenzialità. Cessata la ricostruzione 
post-bellica, resesi improponibili s0- 
luzioni salazariste, avvicinatasila pro- 
spettiva del compimento della demo- 
crazia nel senso dell’alternarsi di coa- 
lizioni contrapposte, il cattolicesimo 
democratico conserva il suo nucleo di 
verità ontologica (e, direi la sua pro- 
duttività storica) a livello metodologi- 
co, di stile di vita, di percezione della 
problematica relazionalità tra una fe- 
de esigente e una‘storia complessa. La 
De dunque sempre più marcatamente 
assumerà il ruolo di partito moderato 
e conservatore che le compete, e nulla 
salveranno i tentativi di condizionare 
i processi in direzione di esiti diversi 
(anche quelle di Martinazzoli sono 
astratte rivendicazioni di identità ine- 
sistenti, affabulazioni evocanti una 
prospettiva non supportata da un ce- 
to politico attrezzato, né da un pro- 
gramma politico individualizzante). 

Esiste invece una effervescenza so- 
ciale e anche politica dei cristiani, na- 
scosta, sommersa, polverizzata in una 
miriade di iniziative per la pace e la 
cooperazione tra i popoli — così co- 
raggiose da indicare tra gli obiettivi 
perseguibili quelli del disallineamen- 


to dalle entità militari contrapposte e - 


della difesa civile — di attività di pri- 


vato sociale non privo di immediati ri- 
verberi politici (si pensi alla riflessio- 
ne del Comitato Nazionale delle Co- 
munità di Accoglienza sulla “nuova 
cittadinanza”). Il legame concreta- 
mente praticato tra “mistica” e “amo- 
re combattente”, la contestazione del- 
la “religione borghese” in nome della 
“religione messianica” (per usare al- 
cune belle immagini di Metz), il recu- 
pero dei valori di oblatività e disponi- 
bilità rispetto ai canoni mercantili dei 
rapporti di scambio quali la concor- 
renzialità, il possesso e il successo, 
vulnerano in misura crescente prassi 
ed universi concettuali fino ad oggi 
consolidati. 

Il futuro del “cattolicesimo demo- 
cratico” è dunque nella sua liberazio- 
ne dalla pesante ipoteca democristia- 
na e nella interpretazione ed assun- 
zione delle istanze ideali e sociali ma- 
turate già nei comportamenti e nel tes- 
suto civile, ma incapaci di concretar- 
si in una politicità immediatamente 
spendibile nell’agone politico. 

L’Unione Popolare Democratica di 
Vicenza è uno strumento (non l’unico, 
uno dei possibili, a nostro giudizio il 
più nuovo e il meno ambiguo) per ri- 
spondere all’oggettiva esigenza di di- 
slocare a sinistra forze vive del mondo 
cattolico e di impegnarle per l’alter- 
nativa. L’U.P.D., che ha una autono- 
ma presenza istituzionale a livello lo- 
cale, ha inteso rigettare ogni possibile 
condizionamento integristico anche 
formale (compreso quello, sottilmen- 
te equivoco, di evocare un’ispirazione 
cristiana che può occultare poi qual- 
siasi nequizia), dotarsi di un pro- 
gramma e misurare su questo la plau- 
sibilità della pròpria proposta, costrui- 
re raccordi sul terreno concreto e di 
indirizzo generale con le componenti 
della sinistra più sensibili alle istanze 
dicambiamento, più disponibili a svel- 
lersi da vecchie cristallizzazioni. 
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| poli, tenutosi 


| Quello di Ripellino 


non è giornalismo 
mass-mediologi- 
co, è un giornali- 
smo praticato 
lucidamente da 
un ve-ro poeta 

e in questo senso 
si pone idealmen- 
te accanto 

a quello praticato 
in maniera sicura- 
mente “eccentri- 
ca” da Buzzati 

o da Gadda. 


L libro I fatti di Praga, che 
raccoglie scritti di Angelo 
Maria Ripellino sulla Ceco- 
slovacchia intorno al ‘68, si 
pone sicura- 


sovietica. nel libro sono riu- 
niti tutti i suoi drammatici 
resoconti di giornalista “sul 


campo” e alcuni fra i tanti: 


stra conrara intensità emoti- 
va i primi segni del risveglio 
di un popolo. 

Il libro però non è solo l’oc- 
casione per 


mente sul ver- 
sante di una 
scrittura “leg- 
gera”, ma che 
scava in pro- 
fondità (e non 
è un caso che 
venga pubbli- 
cato da un pic- 
colo editore 
come Schei- 


I FATTI DI PRAGA 


Cronache 
di un poeta 


di Alfonso Lentini 


una rievoca- 
zione storica 
della “prima- 
vera” e del 
successivo 
“autunno” 
praghese. Su 
quei fatti, ine 
occasione del 
celebrato an- 
niversario, si 


willer, da 
sempre attento allo spessore 
e alla forza espressiva del te- 
sto). 

Ripellino visse a Praga, co- 
me inviato de “L'Espresso”, 
dal luglio ‘68 quando la si- 
tuazione politica era arriva- 


ta in Cecoslovacchia al suo. 


punto di massima tensione, 
evirimase fino all'invasione 


scritti che testimoniano l’im- 
pegnodiRipellino nella con- 
danna dei soprusi e delle per- 
secuzioni di cui furono vitti- 
me i protagonisti della “pri- 
mavera”. Completano il vo- 
lumedue poesie di argomen- 
to “boemo” e un Diario pra- 
ghese (del’63) che— posto in 
apertura del volume —regi- 


Aiva ora in libreria il vo- 
lume contenete gli atti del 
convegno, Verso una nuova 
filosofia politica. A_ cent'anni 
dalla nascita di 


Cipec, e quindi di questo li- 
bro che oggettiva i suoi con- 
tenuti, risiede nel tentativo 
di dare dei due filosofi una 


adesione al marxismo, come 
corrente di pensiero e come 
movimento praticopolitico, 
per Lukacs Storia e coscienza 
di classe, per 


Gyorgy Lukacs 
e di Ernst 


Bloch, orga- 
nizzato dal 
Cipec in col- 
laborazione 
con l'istituto 
Italiano per 
gli Studi Filo- 
sofici di Na- 


MARXISMO OCCIDENTALE 


Luogo e data 
di nascita 


di Giorgio Riolo 


Bloch Spirito 
dell'utopia, era 
molto eviden- 
te che la trat- 
tazione di 
problemi di 
filosofia ave- 
va come re- 
troterra la do- 
manda: si dà 
la prassi poli- 


a Milano alla 
fine del 1985. La distanza tra 
losvolgimento del convegno 
e l'apparizione del volume 
non ha “datato” i contributi 
adesso pubblicati. 
Sorprendentemente, nel 
1985 si svolsero numerosi 
convegni sui due grandi pen- 
satori marxisti. Eppure alla 
fine degli anni settanta era 
stata dichiarata la crisi defi- 
nitiva del marxismo. Il valo- 
redi posizione del convegno 


visione complessiva della lo- 
roelaborazione teorica a par- 
tire dal versante della loro 
comune intenzione di fon- 
dare un'etica sulle solide ba- 
si dell’ontologia, vale a dire 
sull’“essere proprio così” 
dell'essere sociale, delle so- 
cietà umane e della storia. 
Abenguardare, tralascian- 
do il loro periodo “premàr- 
xista”, già dalle prime opere 
sistematiche dopo la loro 


tica, come È 
possibile? La mediazione di 
raffinatissime analisi teori- 
che — ricordiamo che que- 
sto è il luogo di nascita del 
cosiddetto “marxismo occi- 
dentale” — non deve far 
perdere di vista questa sem- 
plicedomandaoriginaria. Le 
loro ultime opere sistemati- 
che, per Lukacs Ontologia 
dell'essere sociale, per Bloch, 
Experimentum Mundi, tratta- 
nodelle categorie fondamen- 


è già detto e 
scritto e non sarà certo la pa- 
rola del “testimone” Ripelli- 
no (che oltretutto non è la 
parola di un politico, né di 
un giornalista di professio- 
ne) ad aggiungere notizie o 
valutazioni in più. 

Quello di Ripellino non è 
giornalismo mass-mediolo- 
gico, è un giornalismo prati- 


tali del genere umano, nella 
società e nella storia; non tra- 
scurando, in Bloch soprat- 
tutto, le categorie della natu- 
ra, inorganica ed organica. 

Con queste loro ultime fa- 
tiche entrambi intendevano 
contribuire alla ripresa del 
marxismo, sempre ad un 
tempo corrente di pensiero 
e movimento pratico-politi 
co, dopo la lunga notte del- 
lo stalinismo e i fallimenti 
del socialismo realmente 
esistente. 

A chi pensò il convegno 
non sfuggiva tuttavia la ra- | 
dicalità e la profonda diver- 
genza di alcune linee del lo- 
ro pensiero. E si vedano a ta- 
leriguardo gli esemplari con- 
tributi di Costanzo Preve e 
di Nicolas Tertulian. Nondi- 
meno si volle tentare di far 
dialogare blochiani e lukac- 
ciani. Tentativo solo parzial- 
mente riuscito dal momento 
che spesso molti “blochiani” 
hanno considerato Bloch, per 
la sua insistenza sull’utopia, 


Pe e 


cato lucidamente da un ve- 


TO poeta e in questo senso si. 


pone idealmente accanto a 
quello praticato in maniera 
sicuramente “eccentrica” da 
Buzzati o da Gadda. 

Siamo cioè di fronte a una 
scrittura che va ben oltre il 
puro e semplice reportage, 
da cui pure prende dram- 
maticamente le mosse (e 
in questo senso è “eccentri- 
ca” nel senso letterale di 
“fuori di centro”, cioè fuori 
dall’appiattimento lessicale 
ed espressivo, tanto per co- 
minciare) in 


za”. Ritroviamo in queste 
pagine il gusto gioioso per 
le alchimie verbali, per le 
metafore ricercate, per la pa- 
rola “forzata” e “spremuta” 
in tutta la sua potenzialità 
espressiva; ritroviamo i pro- 
cedimenti espressivi tipici 
del migliore Ripellino poeta 
de La fortezza di Alvernia, No- 
tizie dal diluvio, Sinfonietta, 
Autunnale barocco... 
Estetismo? Baroccliismo? 
Non credo, se la parola, resa 
fortementeespressiva, rima- 
ne ancorata alle cose ed anzi 


le illumina con la potenza di 
un riflettore. 

E' stato detto che oggi tut- 
to ciò che non è illuminato 
dalla luce accecante dei mass 
media, semplicementerima- 

e “invisibile” e finisce col 
non esistere. C'è bisogno 
perciò di polverizzare quel- 
la luce, di renderla diffusa, 
di disseminarla, anche per 
mezzo delle parole “forti”, 
capaci di risaltare in anti-te- 
si all’appiattimento espres- 
sivo del brulichio telemati- 
co. 


Cl'èbisognoinsintesi (e per 
questo Ripellino è uno che 
non deve essere dimentica- 
to) di “poesia”, se per poesia 
intendiamo un luogo lingui- 
stico in cui la parola libera- 
ta acquista tutto il suo peso, 
assumendo in sé la massi- 
ma concentrazione di signi- 
ficato. 


Se è così (e così Ripellinola |. 


pensava certamente) allora 
la poesia è contrapposizione 


albrusio, è forza critica, èes- || 
.sa stessa “oggetto” intreccia- 


to ai “fatti” di Praga così co- 
me ai “fatti” di 


quanto scrit- 
tura scandi- 
ta dall’atten- 
zione estre- 
ma alla strut- 
tura del mes- 
saggio, alla 
sua articola- 
zione, alla 
sua “ricchez- 


la religione, i 
“sogni ad oc- 
chi aperti” 
ecc., come fa- 
se o stadio 
del loro con- 
gedarsi dal 
marxismo, 
di qualun- 
que versione 
o variante ed 
alcuni, pochi 
per la verità, 
“lukacciani” 
si sono atte- 
stati su una 
interpreta- 
zione “dog- 
matica” del- 
la ricca ela- 
borazione di 
Lukacs. Te- 
stimoniano 
questa netta 
biforcazione 


ciascuno, Ep- 
pure (a vent’ 
anni dai fatti di 
Praga), a dieci 
anni dalla mor- 
te di Ripellino, 
lesue poesie at- 


ristampate. 


no un messag- 
fermamente ot- 


ta di tutte le ef- 
fimere mode 
culturali è mol- 
todifficile estir- 
parne l'eredità 
e la memoria 


i due maggiori 
filosofi marxi- 
sti ci hanno la- 
sciato in eredi- 
. tà e immenso 
edilcompito di 
“esercitarne il 
possesso”ar- 
duo: il conve- 
gno ed il volu- 
mesono unpic- 
colo contribu- 
to in questa 
direzione. 


i contributi 
di Zecchi e Raulet, da una 
parte, e Kofler e Dotnuf, 
dall'altra. 

Nel mezzo, tra i saggi, vi 


stanno serie indagini che 
gettano luce su vari aspetti 
del loro pensiero. 

Di notevole interesse è la 


tavola rotonda, Attualità di 
Lukacs, in apertura del volu- 
me, nella quale Luperini, Ca- 


sesesoprattutto Fortini, dan-. 


AA.VV., Filosofia e prassi. At- | 


tualità e lettura critica di Gyor- 
gy Lukacs ed Ernst Bloch, Dif- 
fusioni 84, Milano, 1989 


tendono anco- | 
ra di essere |. 


gio sobrio ma 


timista. Ad on- | 


storica. Ciòche |... 
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Eam Bruck è un caso let- 
terario fuori dalle regole. Or- 
mai da circa un decennio la 
letteratura rifugge dall’im- 


sivamente sui ricordi che “il 
buon senso” vorrebbe sepol- 
ti:separazioni irreparabili (la 
madre verso la camera a gas, 


degli ebrei ricchi, genetica- 
mente capaci di produrreric- 
chezza. La maggior parte 
vendevano stracci — ricor- 
da — ela sua 


pegno, ma 
questa versa- 
tile autrice 
(scrittrice, 
poeta, sceneg- 
giatrice, regi- 
sta, giornali- 
sta)rimane fe- 
dele a se stes- 
sa, al suo im- 
pegno di so- 
pravvissuta ai 


INTERVISTA CON EDITH BRUCK 


La staffetta 
della memoria 


a cura di Piera Mattei 


famiglia di ot- 
to figli era al- 
levata in una 
camera e cu- 
cina, il pavi- 
mento în ter- 
ra battuta. Di 
rammentare 
continua- 
mente la po- 
vertà delle 


lager nazisti. 
Scrive e vive per testimo- 
niare, martire nel significato 
originale, della violenza che 
lei in prima persona, la sua 
famiglia e il suo popolo 
hanno subito ad Auschwitz, 
che altri, in altri luoghi 
subiscono oggi. 
Nell’ultimolibro, Lettera al- 
la madre, torna ancora osses- 


A teatro “La piramide” a 
Roma, èstatoriproposto “Al- 
bum”, untesto di Valeria Mo- 
retti, interpretato da Angela 
Baviera, con 
laregia di Ga- 
briele Mar- 
chesini. 
Dall’occhiello 
luminoso che 
si apre sulla 
scena, si rica- 
va un’imma- 
gine surreale 
di oggetti e 
frammenti di 


lei e la sorella verso l'orrore 
diverso del campo e la sal- 
vezza), fame, degradazione, 
a conclusione di un'infanzia 
di emarginazione e perse- 
cuzione. 
C'èunaltroscandalo di cui 
la Bruck non vuole tacere: la 
sua nascita poverissima; a 
confutare il luogo comune 


origini persi- 
noi fratelli la rimproverano. 

Incontro Edith Bruck, ap- 
pena dopo un dibattito in 
una biblioteca. 


Vive ancora presso di noi 
questo scandalo della po- 
vertà o lo abbiamo allonta- 
nato, distanziato, esorcizza- 
to culturalmente? 


che i ricordi sanno di fetic- 
cio e di non vita, che signi- 
ficato hanno i continui rife- 
rimenti all’infedeltà, evoca: 


«Le sacche di povertà esisto- 
no, eccome. Manca la volon- 


tà di vedere, di provvedere.» 


Ho girato di recente un film 
nei dintorni di Napoli e ho 
trovato situazioni non da ter- 
zo ma da quarto mon- 
do... Ilfattoèche della mi- 
seria estrema ci accorgiamo 
soltanto quando esplodono 
violenze, stupri. Allora si 
accende un fuoco di paglia, 
che subito si spegne. Tutto 
procede per eruzioni im- 
provvise di cronaca e tutto 
muore...» 


Diventa spettacolo... 
«Tutto è spettacolo. La mise- 
ria, l'agonia, la droga. Sta 
prendendo piede una certa 
tendenza a curare piuttosto 
il ritmo che la profondità 
delle cose che si dicono. 
Sette minuti e si passa ad 
altro. Per non disturbare 
l'audience...» 


i tradimenti non venivano 
quasi mai attuati». 


Quali necessità hanno ispi- 
rato la scrittu- 


ALBUM 


La bambola 
di Isabelle 


di Rosy Ciardullo 


ra del testo? 

«Nasce dagli 
echi della mia 
infanzia, 
“schiacciata” 
da una cultu- 
ra familiare 
tradizionale.I 
meccanismi 
interni alla 
coppia irra- 


una soggetti 
vità femminile, che al mo- 
mento del bilancio dell’esi- 
stenza, enuclea le tappe di 
un mancato percorso indivi- 
duale. Dietro le quinte in- 
contro Valeria Moretti, l’au- 
trice del testo e le rivolgo al- 
cune domande. 


Nel “non sense” di un’esi- 
stenza grigia quale quella 
della protagonista, in cui 
non solo gli oggetti ma an- 


ti quasi come l'ennesima 
vendetta? 


«Per le donne le forme di ri- 
bellionediieri passavano so- 
prattutto attraverso l'infedel- 
tà e la passione amorosa, se- 
gni entrambi della massima 
trasgressione all'uomo e al 
sistema. 

Ma era soprattutto una 
trappola emotiva che misu- 
ravailgrado di conflittualità 
conl’altrosesso, dato che poi 


- teincomprensioni e di conti- 


diavano 
all’esterno, quindi anche sui 
figli, un'atmosfera di minu- 


nuo ricatto. Il rituale della 
lotta tra i sessi si consumava 
allora attraverso piccole 
guerre quotidiane combat- 
tute tra le pareti domestiche» 


Che significato ha il dialo- 
go con la bambina nei pan- 
ni della belissima bambola 
di Isabelle Roth? 


«Nel rivangare tra i ricordi 
dell'infanzia ci sono sempre 
delle bambole, una, in parti- 
colare, è sempre la proiezio- 
ne di noi stesse. Anche nella 
rimozione, attuata normal- 
mente dall’io adulto, affiora 
il ricordo della bambina che 
‘un tempo si è state, il diavo- 
letto triste e ironico, indifeso 
e interlocutorio che chiede 
spiegazioni». 


Qual è il rapporto con le at- 
trici che interpretano le tue 
opere? 

«Completato il testo, all'at- 
trice è affidata la rappresen- 
tazione del mio lavoro: è lei 
che lo interpreta portando il 
suo carico emotivo. Certo, i 
suoi spazi emotivi devono 
essere sulla stessa lunghez- 
za d'onda dei miei. Per me 
infatti èun grandemomento 
di verifica quando il mio la- 
voro passa attraverso il se- 
taccio della regia e dell’atto- 
re. Nel caso specifico di An- 
gela Baviera, è stata lei che 


Tu invece sei per la ripeti- 
zione, per restare fissa e fe- 
dele a una denuncia. 

«Ci deve pur essere un signi- 
ficato alla mia sopravviven- 
za al campo di sterminio e 
questo consiste nel tener de- 
sto il senso di colpa 
dell'Occidente». 


Questo in un mondo in cui 
la parola d’ordina è cancel- 
lare i sensi di colpa, 
giustificare? 

«Ah, certo. Non c'è posizio- 
ne più scomoda della mia. 
Vorrei talvolta che qualcuno 
mi sollevasse da questo com- 
pito, che qualcun altro se ne 
incaricasse, come in una staf- 
fetta della memoria. 

E poi c'è anche da contra- 
stare la tendenza a fare pa- 
ragoni e a diminuire la gra- 
vità delle persecuzioni na- 
ziste, proprio tramite il 
paragone...» 


mi ha scelto alla Libreria del- 
le Donne di Bologna. Trat- 
tandosi infatti di rappresen- 
tare tematiche femminili, il 
tutto è stato preceduto da 
uno stesso feeling tra attrice 
e autrice. Così la pièce è ri- 
sultata più coerentemente 
ispirata alle sue e alle mie 
scelte personali». 


Come si pone, oggi, a tuo 
avviso, la critica nei confron- 
ti del teatro di ricerca? 

«Sono pochi i critici che scel- 
gono sulla base della propo- 
sta culturale, che si muovo- 
no alla scoperta delle novità 
edelle nuove tendenze, frut- 
to di ricerca e di studio della 
gente di teatro. Accade in- 
fatti che il critico impegni le 
sue serate a rivedere l’enne- 
sima edizione di uno spetta- 
colo di successo riprodotto 
più volte, in un teatro im- 
portante, anzicché andare a 
vedere i nuovi suggerimenti 
ele proposte a cui spesso in- 
vece è delegato il suo vice». 


Con lo stalinismo? 

«Sì, certo. Invece bisogna sa- 
per distinguere altrimenti i 
delitti vengono tutti equipa- 
rati e tutti annullati.Pensa 
che un testimone come me, 
sevolgiamo usare questo ter- 
mine, deve perfino ripetere 
e confermare che era tutto 
vero. Così siamo arrivati al 
punto che non solo hanno 
gasato tua madre, ma questo 
viene messo in dubbio quasi 
tu fossi una bugiarda». 


Nel dibattito alla biblioteca 
ti hanno chiesto cosa provi 
nel vedere un bambino 
ebreo bastonato e tu stessa 
scrivi: «A volte mi chiedo se 
la patria promessa valesse 
il prezzo pagato. Se perdere 
la faccia dell'innocenza non 
ci abbia tolto la nostra iden- 
tità vera»... 

«Certo la politica del gover- 
no israeliano ha cambiato 


l'immagine degli ebrei nel 
mondo e questo mi duole. 

Quanto a me sono sempre 
stata dalla parte dei più de- 
boli e degli oppressi. Come 
potrei essere o pensare di- 
versamente? Eppure è diffi- 
cile, lacerante, pericoloso per 
noi ebrei democratici espri- 
mere le nostre idee aperta- 
mente, perché è facile essere 
strumentalizzati, fraintesi 
anche dai correligionari. Pe- 
rò io rivendico il mio diritto 
a parlare senza questa pau- 
ra. Invece anni fa, in una 
scuola dove ero stata invita- 
ta a parlare, mi è successo di 
essere bersaglio di un lancio 
di cicche accese, al grido “Be- 
gin-Hitler” e mi hanno co- 
stretto a difendere Begin... 
un’altra volta sono stati gli 
ebrei di destra a Milano, che 
mi hanno inseguita per spu- 
tarmi addosso come filo- 
palestinese». 


SAVANNAH 
BAY 


Teatro Ghione, Roma, di Marguerite 
Duras (1982) dedicato a Madeleine 
Renaud, riadattato e diretto da 
Ennio De Dominicis e Anna Perino 
per Paola Borboni 


Ai vrinizio 


Lasciamo da parte questo 
tema così complicato e scot- 
tante... Sei arrivata qui a 
Roma nel ‘54. Com'è cam- 
biata Roma da allora? 
«Tutto è cambiato. Si viveva 
ancora negli anni ‘50 in una 
cultura contadina calda, ge- 
nerosa. Sono arrivata sola e 
senza bagagli e ho preso al- 
loggio presso una famiglia 
povera in cui divedevamo la 
nostra povertà. Oggi il pove- 
roè meno povero, forse è ric- 
co, e nessuno divide niente 
con nessuno». 


C'era razzismo allora? 
«Non come in Ungheria... 
era piuttosto l’antigiudaismo 
radicato nella tradizione cat- 
tolica. Oggi invece si è ag- 
giunto l’antisionismo tra- 
sformato in antisemitismo 
generalizzato e la sinistra in 
gran parte è responsabile di 
questa confusione». 


Savannah Bay. Un nastro re- 
gistrato, conle voci delle due 
attrici, recita il copione origi- 
nale di Savannah Bay, costrin- 
gendo le attrici a una breve 
recitazione (quale mancan- 


za di rispetto per la Borbo- | 
ni!), a poche battute prece- | 


dute sempre dalle voci fuori 
campo del registratore, di- 
scorsi fram- 


dello spettaco- 
lo, perlunghis- 
simi istanti pri- 
ma che le luci 
la illuminasse- 
ro, seduta su 
una poltrona 
in un angolo 
del proscenio, 
avvertiremola 
sua presenza 
solo con i suoi 
passi, lenti e 
cadenzati, rim: 
bombanti;èlei, 
Paola Borboni 
di cui ormais'è 
scritto tutto. E’ 
Madelaine in 


TEATRO 


Presenze 


di Caterina 
Giardinelli 


mentati, ricor- 
di lontani di 
una vecchia 
attrice di tea- 
tro che dialo- 
ga con una 
giovane don- 
na (il suo pas- 
sato?), forsela 
nipote, la fi- 
glia di sua fi- 
glia scompar- 
sa giovanissi- 
ma in mare. 
Rincorrendo- 
si da un lato 
all'altro del 
palcoscenico 
tra rumori e 


A SINISTRA N5 GIUGNO 1989 


A SINISTRA N5 GIUGNO 1989 


oggetti scenici ingigantiti, 
quinte coloratissime (fatte di 
vestiti di scena ammucchia- 
ti uno sull'altro) e musiche 
invadenti, cercano di farriaf- 
fiorareil passato, evocare dei 
fatti che forse non sono mai 
accaduti. 

Ma, nonostante la grande 
presenzialità umana della Bor- 
boni, la scena, resa visibile 
da una banale illuminazio- 
ne, incapace persino di tra- 
sportare in primo piano mo- 
menti significatavi: dello 
spettacolo, non offre una 
sintesi plausibile e leggibile 
non solo del testo della Du- 
ras, ma soprattutto dei per- 
sonaggi della ricerca ine- 
spressa e indistinta da De 
Dominicis. 

Il fallimento dello “spetta- 
colo” ha le sue radici essen- 
zialmente nella casualità for- 
male tutta intellettualistica 
del montaggio delle funzio- 


ni teatrali: il personaggio, la 
parola, la scena. Casuale si 
presenta soprattutto la splen- 
dida presenza scenica della 
grande attrice (la sua mimi- 


caelesue parole—timbro e - 


tono —) straordinaria come 
sempre, ironica quando al 
momento di recitare finge 
amnesie momentanee, 
l'orecchio teso al suggerito- 
re, per poi dire improvvisa- 
mentela battutainmodo uni- 
co e inimitabile. 

Comunque, quella della 
inespressione teatrale, è il 
grande limite di uno spetta- 
colo costruito con grande 
presunzione e poco cono- 
scenza estetica dei materiali 
e dei mezzi impiegati. 

E’, infatti, l'assenza di uno 
stile a. determinare quella 
scarsità d'interesse che non 
abbandona mai tutto l'arco 
temporale della rappresen- 
tazione. 


UNA VISITA 


INOPPORTUNA 


Testo di Raul Damonte Taborde, in 
arte Copi(1987)Sala Umberto Roma, 
prodotto dalla cooperativa Nuova 
scena con la regia di Cherif 


<< E tare in scena, se stò 
per uscirne... è la vita del 
teatro... uscire per rico- 
minciare». 

E’ una della frasi finali del 
protagonista di Una visita 
inopportuna, il testo che Co- 
pi, scrittore di teatro e dise- 
gnatore, scrisse sul finire del 
1987, poco prima che il terri 
bile flagello dell'“Aids” selo 
portasse viaa soli quarant’ot- 
to anni dei età. Dopo il trion- 
fale debutto al teatro Testoni 
di Bologna, è approdato alla 


Sala Umberto di Roma (5-16 
aprile 1989, e proseguirà in 
altre città italiane per poi es- 
sere ripreso nella prossima 
stagione). 

E'la storia di un maturo at- 
toreammalato di “Aids” che 
nella sua stanza d'ospedale 
attende quasi euforicamen- 
te (festeggia addirittura i 
compleanni della malattia), 
la propria fine, tra fiori e re- 
gali. Tra una fumata e l’altra 
di oppio, Cyrille, il “moren- 
te”, trascorre le sue giornate 
circondato da una schiera di 
grotteschi personaggi, sim- 
boli (poco convincenti) diun 
universo “sano”: l'infermie- 
ra sbadata (Branca De Ca- 
margo), drogata ed erotica- 
menteinsoddisfatta, sempre 
all'inseguimento di un dot- 
tore pieno di manie (Anto- 
nio Piovanelli), che tra un 
boccone e l’altro del pranzo 
di Cyrille, si diletta in inter- 


Non è casuale che oggi, 
quando con ingentissimi in- 
vestimenti si finanzia una ri- 
cerca scientifica determinata , 


duttive e distributive, anche 
queste, storicamente, posso- 
no essere definite sporche 0 
pulite, rispettivamente se 


film di Santiago Alvarez, e 
quello'splendido e commos- 
so omaggio all'anima pro- 
fonda del Cile che è Acta ge- 


la fantasia 


neral de Chile gi- 


zionano in egual misura la 
ricerca scientifica pura e la 
ricerca estetica, nella fattispe- 
cie quella legata al cinema e 
ai mezzi di comunicazione 
di massa strettamente vin- 
colati alle tecniche produtti- 
ve e alle loro ideologie. Più 
alto èil costo produttivo, più 
alta è la dipendenza dalle 
fonti capitalistiche di finan- 
Ziamento. Se l'energia” del 
cinema sono le tecniche pro- 


produconoregresso estetico, 
inquinamento linguistico e 
dipendenza ideologica dal 
capitale, oppure, al contra- 
rio, progresso estetico-forma 
le e libertà creativa. Il cine- 
ma Latinoamericano, di cui 
si è organizzata una mostra 
significativa a Ostia Lido, 
trasuda energia pulita, e an- 
cora oggi è un'altissima le- 
zione di regia e di ricerca 
estetica: abbiamo rivisto i 


creativa CINEMA rato clandesti- 
venga sem- Di — namente da 
pene | Delitti contro [tisi 
soffocata dal ne 

peso degli I durante la dit- 
apparati e a e rs (0) n a tatura golpista. 
dal potere La storia del 
delle strut- cinema è la pe- 
ture indu- renne testimo- 
striali e dai di Roberto Alemanno nianza di quel 
monopoli, teorema percui 
che condi- il grado esteti- 


co-formale del film è inver- 
samente proporzionale alla 
sua ricchezza produttiva. 
Esempio cospicuo di spreco 
e ridondanza il remaking del 
Francesco d'Assisi realizzato 
da Liliana Cavani nel 1966: il 
Francesco di Mickey Rourke 
oggi smentisce “con dolcez- 
za carismatica” quella carica 
di contestazioneante litteram 
e di nudità che a suo tempo 
fu decisiva perché il France- 


sco di Lou Castel diventasse 
il “documentario” del dis- 
senso cattolico, e il manife- 
sto di gran parte di quel “ci- 
nema povero” ma ideologi- 
camente ricco che faticosa- 
mente tentava di nascere. 
Se vent'anni ‘fa, in un mo- 
mento non certo di riflusso, 
Francesco indossava il saio 
della contestazione per pre- 
dicare un'etica globale, og- 
gi, quando la degradazione 
etica e politica appare sem- 
pre più profonda in una so- 
cietà che innalza quotidia- 
namente i suoi feticci sull’al- 
tare del consumismo più 
sfrenato, il “nuovo” Fran- 
cesco/Rourke si accartoccia 
nelsuo puro misticismo. Ab- 
bandonata la forza èsplosi- 
va del bianco/nero, Cavani 
oggi si trastulla nella banali- 
tà di una cromaticità che can- 
ta la figuratività dell’icono- 
grafia. tradizionale. «... in 
ognuno di noi c'è un angoli- 
no che chiede speranza — 
affermava Cavani in un’in- 


venti dilobotomia, suo ‘’hob- 
by” domenicale. Poi, Hubert 
(Umberto Raho) vecchio e 
affettuoso amico 


lina Neri) stralunata e osses- 
siva coni suoi gorgheggi op- 
primenti, pronta a sposarlo 


I“Aids”, la “pièce” di Copi 
diventa un atto coraggioso, 
dedicato ai problemi dei 

“gay”; il suo 


(glistà preparan- 
do un mausoleo 
inuncimitero pa- 
rigino), quindi il 
giovane giornali- 
sta (Gianluigi Fo- 
gacci), poco sve- 
glio, cheinvecedi 
intervistare Cy- 
rille, lascia chesia 
l’intervistato a 
porgli delle do- 
mande. Il giorna- 
lista si rivelerà 
suo figlio, il frut- 
to dell'unico rap- 
porto eteroses- 
suale della sua 
vita. E, infine, 


SIE es 


RAEE 


ultimo atto, 
l'annuncio 
della sua futu- 
ra morte, di 
una morte bef-, 
farda e ilare, 
sconvolgente 
e misera, che 
trova nel bra- 
vissimo Giu- 
stino Durano 
(allespalle va- 
ti “generi” 
teatrali, dal 
varietà 
all’operetta), 
con la sua de- 
bordante e at- 
tendibile co- 


sconveniente - 


presenza, la Morte, nella buf- 
fa imitazione di una cantan- 
te lirica, regina Morti (Rosa- 


in punto di morte e oltre... 
Derisoria esorcizzazione 
contro una malattia come 


| 


micità, l'inter- 
prete ideale del testamento 


di Copi. 


Un personaggio ironico che 


si destreggia in una situazio- 
ne assurdamente diverten- 
te, affiancato magistralmen- 
te dalle presenze, aristocra- 
tica e raffinata di Umberto 
Raho, e di Rosalina Neri, vi- 
rago dalla dizione rimbom- 
bante. 

Dalla traduzione di Franco 
Quadri traspare una satira 
velata di malinconia, immer- 
sa in un'atmosfera rarefatta, 
messa in evidenza dai tra- 
sparenti e dalle veneziane 
mobili dello scenografo To- 
bia Ercolino, mentre la regia 
di Cherif, pur portando lo 
spettacolo sul tono della 
commedia leggera e umori- 
stica, fa riflettere molto sulla 
diversità, sulla convivenza 
del personaggio con la ma- 
lattia, la sua irrefrenabile vo- 
glia di vivere e il solo dispia- 
cere di doversene andare 


tare il Riccardo III: 


senza aver potuto interpre- | 


tervista apparsa su “Il Mes- 
saggero” del 21 marzo u.s., 
confermando così la linea 
evasiva e tutto sommato mi- 
sticamente dimissionaria del 
suo Francesco ormai sigilla- - 
to nel suosaioo nella sua pu- 
ra “nudità” — consolazione, 
fiducia in un mondo che sia 
anche positivo». 
Paradossale la circostanza 
che vede film “medi” come 
Mississippi burning di Alan 
Parker e Sotto accusa di Jona- 
than Kaplan proporre temi 
d'alto impegno e risoluzioni 
formali adeguate in un mo- 
mento in cui certo cinema 
d'autore langue colpito da ‘ 
una crisi che lo trascina mol- 
to indietro dalla prima linea 
di quello che un tempo si 
chiamava “engagement”, tra 
iriti consolatori di una retro- 
via non indenne dalla deva- 
stazione. Il film di Parker — 
lontano dagli smalti croma- 
tici e denso di immagini pol- 
verose e dalla “grana gros- 
sa” — e quello di Kaplan 


. in America si consuma uno 


narrano di delitti contro la 
persona consumati in 
un'America ancora oscurata 
dall’ombra minacciosa del 
medioevo: delitti del profon- 
do razzismo del Ku Klux 
Klan perpetrati contro tre 
giovani attivisti per i diritti 
civili (realmente assassinati 
nella notte del21 giugno 1964 
in una cittadina del Missis- 
sippi, dal vice sceriffo e dan 
un membro del KKK) che 
evocano una violenza sem- 
pre attiva; un “caso” estre- 
mamente brutale di stupro 
(è necessario ricordare che 


stupro ogni sei minuti?), vit- 
tima la cameriera di un ‘fa- 
st-food” violentata da tre uo- 
mini su un “flipper” mentre 
insecondo piano, altri uomi- 
ni presenti incoraggiavano, 
applaudivano e incitavano 
al massacro della coscienza 
umana e della natura ammi- 
nistrato da quella bestialità 
che è sempre in agguato 
nell'uomo e nelle sue prassi 


come ben hanno mostrato 
Polanski, Sioman, Loach, 
Bellon, Varda e Chabrol. 
Mail valore dei film di Par- 
ker e Kaplan non è soltanto 
nel vigore delle loro istanze 
documentaristiche che espri- 
mono un’aderenza critica al- 
lastoria contemporanea:am- 
bedue — come s'è detto — 
narranodi delitti contro la per- 
sona con una'spregiudica- 
tezza ideologica e una pas- 
sione ormai fuori moda nel 
“cinema civile” soprattutto 
italiano. In Sotto accusa , sce- 
neggiato da Tom Topor, Sa- 
rah Tobias (una Jodie Foster 
che molto somiglia, sotto il 
profilo dell'impegno etico e 
politico dell'attrice nel cine- 
ma, a Isabelle Hupert) che 
certo non si offre allo sguar- 
do borghese con atteggia- 
menti poco eccentrici o mol- 
to ortodossi, non è una “col- 
pevole”, un'‘“esca predesti- 
nata” ma un essere umano 
che subisce un delitto contro 
la persona. In questo senso, 


di primaria importanza il 
“linguaggio” giuridico di cui 
fa uso il suo difensore al pro- 
cesso contro gli stupratori, 
in un primo tempo accusati 
soltanto di “lesioni”, 

La dimensioneetica e uma- 
nistica del film di Kaplan si 


struttura linguistica: la se- 
quenza dello stupro di grup- 
po è montata al termine del- 
la narrazione cinematogra- 
fica, come memoria di un al- 
tro testimone oculare non 
consenziente. 

Ecco che lo spettatore ha 
tutto il suo tempo interiore 
per costruire l’immagine 
reale e umana di Sarah, la 
sua esistenza e il segno con- 
creto dei suoi pensieri e il pe- 
so é il significato non mani- 
polabile delle sue “provoca- 


cento, come suggeriva Bre- 
cht, sull’‘“andamento” dei 
fatti dell’esistenza, per me- 
glio conoscerli oltre ogni 
alienazione. 


rivela altresì nella sua stessa | 


zioni”. Si tratta di porre l’ac- | 


A SINISTRA N5 GIUGNO 1989 


IN QUE 


AGIRA: cartolibreria 
Garofalo, viaV.Emanue- 
le, 39 


AREZZO: Pellegrini, via 
Cavour 42 


AVELLINO: Petrozziello, 
c.so Vittorio Em., 5 


AVEZZANO: Rodorigo, 
via Valeria 40 


AVIGLIANO: La nuova 
cultura, c.so Coviello 75 


BARI: Feltrinelli, via Dan- 
te, 91 


BERGAMO: La banca- 
rella, passaggio Cividini 
6, Seghezzi, vie. papa 
Giovanni XXIII, 46 Rina- 
scita, via G. D'Alzano 8 


BOLOGNA: Feltrinelli, 
p.zza Ravegnana, * 


BOLZANO: Coop. libra- 
ria Bolzano, via Argen- 
tieri, 21e 


BRESCIA: Ulisse, via Mat- 
teotti, 8a Rinascita, via 
Calzavella, 26 


CAGLIARI: Murru, via S. 
Benedetto 12c F.Ili Coc- 
co, |.go Carlo Felice, 76 


CAMPOBASSO: 
La libreria, via Veneto 


CAMPOBELLO MAZARA: 
Edicola cartoleria 
Luppino, via Garibaldi 


CATANIA: Cuecm, via E- 
tnea, 390 Cule, via Vero- 
na, 44. libreria La cul- 
tura, p.zza Vittorio Ema- 
nuele 


CECINA: Rinascita, via 
don Minzoni, 3 


CITTA’ DI CASTELLO: La 


tifenarte, p.zza Matteot- 
ti 


CIVITANOVA MARCHE: 
Rinascita, via Cavour, 2 


COMO: Ass. cult. Cen- 
tofiori, p.zza Roma, 50 
Libreria Mentana, via 
Mentana,13 


COSENZA: Universita- 
ria calabra editrice, 
c.so Italia, 78 


EMPOLI: Rinascita, via 
della Noce, 3 


FERRARA: Spazio libri, 
via del Turco, 2 


FIRENZE: Feltrinelli, via 
Cavour, 1 Marzocco, 
via Mastelli, 24 Rinasci- 
ta, via Alamanni, 39 


FOGGIA: libreria Dan- 
te, via Oberdan, 1 


FOLIGNO: libreria Car- 
nevalli, via Pignattara 


GALLARATE: Carù, p.zza 
Garibaldi, 6a 


GALLIPOLI: Libreria No- 
stradamus, p.zza Gio- 
vanni XXIII 


GENOVA: Feltrinelli, via 
P. E. Bensa, 32r 


JESI: Incontri, via costa 
Mezzalancia, 1 


LAMEZIA TERME: libre- 
ria Tavella, viale Stazio- 
ne 


LATTARICO: Centro cul- 
turale alternativa, via 
centrale, 1 


LECCE: Rinascita, via 
arcivescovo Petronelli,9 
Palmi via Trinche- 
se,62 edicola Sici. 


|a sinistra 


ICL 


liano, p.zza porta Napoli 


LEQUILE: edicola But- 
tazzo 


LIVORNO: Belforte, via 
Grande, 9ì Fiorenza 
via della madonna, 35 


LUCCA: centro docu- 
mentazione, via Asili, 10 
Massoni via S, Croce 9 


MACERATA: libreria Flo- 
riani via Minzoni 6 


MANTOVA: Luxemburg 
via |. F. Calvi, 27 


MARGHERA: La stasio- 
neta, p.zza Municipio, 13 


MONTEPULCIANO: Cen- 
tofiori, via Calamandrei, 
15 


NAPOLI; Feltrine! 


T. D'Aquino,70 Guida, 
via Portalba, 20 Marot- 
ta, via dei Mille, 78 Lof- 
fredo, via Kerbaker 19/21 


ternazionale, via A. 
Scarlatti 19 


NOVARA: Librami, c.so 
Garibaldi 26 La talpa, 
via Solaroli 4c 


PADOVA: Calusca, via 
Belzoni,14 Feltrinelli, 
via S. Francesco, 14 


PALERMO: Dante, via 4 


PIOMBINO: Bancarella, 
via Tellini, 19 


PISA: Feltrinelli, c.so |- 
talia, 17 Valleri 
Pacinotti, 10 


POLISTENA: Nardi, via 
Catena, 4 


PORDENONE: libreria 
Becco giallo, via Mazzi- 
ni 64 


RAVENNA: Rinascita, 
via 18 giugno, 14 


REGGIO EMILIA: Rina- 
scita, via F. Crispi, 3 
Vecchia Reggio, via 
E.S. Stefano, 2f Libreria 


del tea- 

MASSA: Mon- tro, via 
do operaio. A ROMA E A MILANO  Ss0° 

di 15 ANCHE NELLE ROMA: 
Cino EDICOLE di 
belix, via Ver- V.E. Or- 
di, 21 lando, 

RISE DIES SSN 34.86 

MESTRE: Don Feltri. 


Chisciotte, via S. Girola 
mo, 14 Galileo, via Poe- 
rio, 11 


MILANO: Galusca, via S. 
Croce, 21 Centofiori, 
p.le Dateo;5 Ccu, via Ce- 
loria,2 Clued, via Celo- 
ria, 20 Clup, p.zza. da 
Vinci, 32 Coop Libreria 
popolare, via Tadino, 18 
Feltrinelli Manzoni, via 
Manzoni, 12 Feltrinelli 
Europa, via Tecla,5 Fel- 
Baires, c.so Bue- 
nos Aires, 20 Incontro, 
c.so Garibaldi, 44 Rina- 
scita, via Volturno, 35 Sa- 
pere, p.zza Vetra, 21 U- 
micopli, via Rosalba Car- 
riera, 11 


MODENA: Rinascita, via 
C. Battisti, 17 


i di Citta Feltrinel. 
li, viaMagueda, 459 Nuo- 
va presenza, via Enrico 
Albanese 100 Sellerio, 
via La Farina 10 

PALMI: Arlacchi, via Ga- 
ribaldi, 87 


PARMA: Feltrinelli, via 
Repubblica, 2 


PAVIA: Clu, via Volturno, 
3 L'incontro, via Libertà, 
17 


PERUGIA: Altra, via V 
Rocchi, 3 


PESARO: Campus, via 
Rossini, 47 


PESCARA: Clua, via Gali- 
lei, 13 edicola Meren- 
da, vfa Marconi, 70 


nelli, via del Babuino, 39 
Anomalia, via Campani, 
73 Adria, via S. Caterina 
da Siena, 61 Comed, via 
Tomacelli, 141 Eritrea, 
v.le Eritrea 72 EL, via Rie- 
ti, 11 Lungaretta, via 
della Lungaretta, 90 Mo- 
dernissima messag- 
gerie, via della Mercede, 
43 Paesi nuovi, via Gu- 
glia, 6 Rinascita, via 
Botteghe oscure, 1 Usci- 
ta, via Banchi vecchi, 45 
Circolo V. Verbano, 
P.zza Immacolata, 28 li- 
breria Spazio comune, 
via Ostiense 152b Mon- 
do operaio, via Toma- 
celli 141 


SALERNO: Cooperativa 
Magazzino, via G. da Pro- 
cida, 5 


iBRERIE 


SAVONA: edicola Gri- 
maldi, piazza Sisto |V 


SENIGALLIA: Sapere 
nuovo, c.so 2 giugno, 54 


SIENA: Feltrinelli, via 
Banchi di sopra, 117 


TARANTO: Leone, via Di 
Palma 8 


TERMOLI: Il ponte, c.so 
Nazionale, 178 


TERNI: Alterocca, corso 
Tacito, 29 


TIRIOLO: Libreria 
Grembiale, p.zza Italia 


TORINO: Campus, via Ur- 
bano Rattazzi, 4  Celid, 
Via S. Ottavio, 20 Comu- 
nardi, via Bogino, 2 Fel- 
trinelli, p.zza Castello, 9 


TRENTO: Disertòri, via 
S. Virgilio, 28 


TRIESTE: Tergeste, 
p.zza della borsa 15 


TREVISO: libreria Ei- 
naudi, vicolo Rialto 12 
Blue China Records, 
viale Cairoli da 


UDINE: Coop. Borgo A- 
quileia, via Aquileia, 53 


URBINO: Cues, via Saffi 


VENEZIA: Cluva, Tolenti- 
ni S. Croce, 197 Utopia 
2, via Dorsoduro, 3490 
Luminer, Salizzata S. Lio 


VERONA: Rinascita, cor- 
te Farina, 4 


VILLA SAN GIOVANNI: 
Crapazzano, via Curson, 
48 


VITERBO: Etruria, via Ca- 
vour, 34 
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° NEANCHE UN 
AMMINIST RATORE 
DELEGATO. 
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Sembra un paradosso, ma è la 

nostra forza. La forza di tan- 
te cooperative di consumato- 
ri che sono diventate la più 
grande catena di distribuzio- 
ne alimentare in Italia. Siamo nati pen- 
sando che gli interessi dei consumatori 
sono i nostri interessi. E così siamo cre- 
sciuti, costruendo un sistema di azien- 
de dove l'efficienza si coniuga quoti- 
dianamente con la tutela del consuma- 
tore. Reinvestimento degli utili per rin- 
novare le nostre strutture distributive, 
Ampia informazione per garantire un 
diritto fondamentale dei consumatori. 
Concrete iniziative per tutelare l'am- 
biente. Ecco perché il nostro bilancio 
anche quest'anno si chiude in attivo. 


LA COOP SEI TU. CHI PUO' DARTI DI PIU"! 
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